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Direttorio omiletico: un  ‚«b) necessita?1i

Emanuele D Marco“

Introduzione

L’importanza dell’omelia nella vita della Chiesa fatto incontestabile. Tale
CONVINZIONE SOSTEeENUTA da]l fedeli che partecıpano alle celebrazioni liturgiche,
quanto da coloro che SO110 chiamat!ı svolgere QqUESTO mMinIstero: diaconi, presbite-
, VEeSCOWVI. Attualmente molta dell’attenzione degli individul assorbita Propri0 da]l
numerosi canalı cCOomMunNlCcaAat]ıv] (informaticli, 10  — solo) che TODONSONO una serle
sterminata di messaggl. Ugn IMOMEeNTLO Spazlo riemp1to da MeEsSsSaggl10 verbale

VIS1VO. Le Dromoz10nN1 pubblicitarie invadono ı] DO dell’attenzione
delle DEISONC suscitando reaz101n1 ed emo7z101n1 diverse. Sscr1tto molto sulla
comunlcazlone nella OSIra DO!  9 61 DUO ben dire che 11112  ® degli argoment] che
assorbe magglore considerazione anche ivello sclentifico d accadem1co: 61 lavo-

sulla percezione de] messaggl, sulle tecniche cComuni1catıve, sulla rlevanza degli
slogan. Colori, schermi, immagınl], SUON1 fras] ad effetto: 1a vita CONtEMPOraNECcAa

riempilta 1n ognl! “{l dimensione da attorl pubblicitari 110  - solo che desidera-
«cCarplıre» l’attenzione, «susc1ltare> interesse, «aCcCcatt1varsı> ı] pubblico. (1 CICA,

SPCSSO, un’indigestione di messaggl: 61 determina un’inditferenza davantiı QuESTO,
OPDUIC una dipendenza spasmodica dalla nOovılta. Questi aspett1 riguardano anche 1a
mediatizzazione della socleta:‘ le not1zle 61 Incorrono l’uomo CONTEIMPDPOFANCO risulta
abituato acl GSSCTEC letteralmente «bombardato>» da una serle infinita di not1izle di Varlo
CHNEIC, Viene INAaNCAIC, SOVECNLTE, una cCapacıta d cogliere quello che importante
rilevante. Tutto 61 assomiglia, allo STESSO livello. Non solo: SPCSSO C1 61 limita, 1n

L Autore insegna Teologia hastorale alla Facoltä A Teologia A Lugano; emaıil: donemanueledimarco@®
omail, CC()

Cir. (‚ ONGREGAZIONE PER NO} DHSCIPLINA [IE. 1 SACKAMENTT, Direttorio omtletico, (..lttä
de] atlcano 2015

169169

RTLu XX (2/2015) 169-194Articoli

Il Direttorio omiletico: una necessità?1

Emanuele Di Marco*

Introduzione

L’importanza dell’omelia nella vita della Chiesa è un fatto incontestabile. Tale 
convinzione è sostenuta tanto dai fedeli che partecipano alle celebrazioni liturgiche, 
quanto da coloro che sono chiamati a svolgere questo ministero: diaconi, presbite-
ri, vescovi. Attualmente molta dell’attenzione degli individui è assorbita proprio dai 
numerosi canali comunicativi (informatici, ma non solo) che propongono una serie 
sterminata di messaggi. Ogni momento e spazio è riempito da un messaggio verbale 
o visivo. Le proposte o promozioni pubblicitarie invadono il campo dell’attenzione 
delle persone suscitando reazioni ed emozioni diverse. È stato scritto molto sulla 
comunicazione nella nostra epoca, si può ben dire che è uno degli argomenti che 
assorbe maggiore considerazione anche a livello scientifico ed accademico: si lavo-
ra sulla percezione dei messaggi, sulle tecniche comunicative, sulla rilevanza degli 
slogan. Colori, schermi, immagini, suoni e frasi ad effetto: la vita contemporanea 
è riempita in ogni sua dimensione da attori pubblicitari e non solo che desidera-
no «carpire» l’attenzione, «suscitare» interesse, «accattivarsi» il pubblico. Ciò crea, 
spesso, un’indigestione di messaggi: si determina o un’indifferenza davanti a questo, 
oppure una dipendenza spasmodica dalla novità. Questi aspetti riguardano anche la 
mediatizzazione della società: le notizie si rincorrono e l’uomo contemporaneo risulta 
abituato ad essere letteralmente «bombardato» da una serie infinita di notizie di vario 
genere. Viene a mancare, sovente, una capacità di cogliere quello che è importante e 
rilevante. Tutto si assomiglia, tutto è allo stesso livello. Non solo: spesso ci si limita, in 

*	 L’Autore insegna Teologia pastorale alla Facoltà di Teologia di Lugano; email: donemanueledimarco@
gmail.com.

1	 Cfr. Congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti, Direttorio omiletico, Città 
del Vaticano 2015.
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una siungla DIU 1110 vivibile di messaggl, cogliere solamente quello che interessa,
DCT passatempDo, professione necess1ita. impensabile 10  — OPCTIALE un selezi1o0ne.
I} attuale vede quindi una forte di cOomMuUN1CAZIONI di tecniche DCIODTLUN7 renderle efficac|]. Considerando ı] che andiamo acl affrontare bisogna prendere
ALLO di questa s1tuazlonNne. I} problema dell’omelia 10  — DUO OSSCTEC affrontato solamente

QqUESTO ivello: ı] rischio <arebbe infatt] quello di rtidurre 1a tcerca sull’omiletica alla
riflessione sulla comunlicazloanNe. L’omelia molto di DIU che 110  - una comunlcazlaone
d buoni PIMNC1IpL, DCT quali 61 necessitano tecniche di cCONVINCIMeEeNtTO. Essere buon]
predicatori significa contormare 1a buona predicazione (Je8 4estro. Diretto-
10 omiletico, 1n QqUESTO 1150O, 10  — deve OSSCTEC affrontato (G)1R{5 libro di rcette
NCDDULEC (G)1R{5 documento SUN tem1 principali di una sclienza, l’omiletica.
I} Direttorio0 61 anzıtutto (G)1R{5 risposta ad una necessita CINEISa da]l lavori
de] Vescov1 di ı] mondo, Muniltisı nel Sinodo de]l Vescov] de]l 2005 I} Magistero
pontificio ha inoltre sottolineato DIU r1prese, negli ultimi annnı particolarmente, )’im-

dell’omelia. Direttorio0 quindi frutto delle riflession] de] pastor1 diocesa-
nı1 delle comunıta ecristiane STESSE 1n molto sens1bile alla comunNlcCAZlOoNe.
Ridurre «Vefficacia>» dell’omelia alle tecniche di cOomMuUN1CAZIONE significherebbe 19NO-
ALC la centralitäa della Parola di Dio, ı] valore della testimon1anza, l’influsso della
colarizzazione dell’indifferenza religiosa. tema affrontato dal Direttorio quindi
tutt’altro che semplice: da subito indichiameo OM notevole lo sforzo d offrire degli
spunt1 concret] anche delle riflession] DIU generali. SSO (G)1R{5 risposta ad
una necessIita, DCI {{l AaLura STESSA sensibile ad alcun] punt] particolari. Da
nOSTra, desiderio 1n questa breve presentazıone evidenzlare 1a {{l genes], CONTENU-

t1, oli obiettivi le piste di approfondimento de]l documento.

Genesı del documento

I} Direttorio0 omiletico vVvanta una genes!1 pluttosto articolata, 61 DUO affermare CO  —

CONVINZIONE che S12 documento desiderato. Particolarmente SO110 Benedetto
AXAVI Francesco ad VE DIU riprese sottolineato l’importanza dell’omelia, ripren-
dendo quanto indicato da]l Vescov1 raccolti nel Sinodi che hanno dato vita alle SOT-
271011 apostoliche post-sinodali Sacramentum (‚Aarviıtatis Verbum Domint. L’Esorta-
zione Sacramen tum (‚ayıtakis la prima d Benedetto AVJT, 1n relazione al Sinodo
de] 2005, promulgata nel 2007 Rifletteva sull’importanza dell’Eucaristia DCI 1a vita
della Chiesa: qul importante rilevare ı] siudizio di valore riguardo dell’omelia.
«1 DONC 1a necessita di migliorare 1a qualitä dell’omelia»2: le parole dell’Esortazione

BENEDETTO AVIU, Esortazlione Apostolica host-sinodale SaCHAMeNTUM (LAYitalts, ftebbhraio ZU07,
AAS 2007) 105-180, OTra In Dol SC.d, qu1 141
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una giungla più o meno vivibile di messaggi, a cogliere solamente quello che interessa, 
per passatempo, professione o necessità. È impensabile non operare una selezione. 
Il contesto attuale vede quindi una forte presenza di comunicazioni e di tecniche per 
renderle efficaci. Considerando il testo che andiamo ad affrontare bisogna prendere 
atto di questa situazione. Il problema dell’omelia non può essere affrontato solamente 
su questo livello: il rischio sarebbe infatti quello di ridurre la ricerca sull’omiletica alla 
riflessione sulla comunicazione. L’omelia è molto di più che non una comunicazione 
di buoni principi, per i quali si necessitano tecniche di convincimento. Essere buoni 
predicatori significa conformare la buona predicazione a Gesù Maestro. Il Diretto-
rio omiletico, in questo senso, non deve essere affrontato come un libro di ricette e 
neppure come un documento astratto sui temi principali di una scienza, l’omiletica. 
Il Direttorio si presenta anzitutto come risposta ad una necessità emersa dai lavori 
dei Vescovi di tutto il mondo, riunitisi nel Sinodo dei Vescovi del 2005. Il Magistero 
pontificio ha inoltre sottolineato a più riprese, negli ultimi anni particolarmente, l’im-
portanza dell’omelia. Il Direttorio è quindi frutto delle riflessioni dei pastori diocesa-
ni e delle comunità cristiane stesse in un contesto molto sensibile alla comunicazione. 
Ridurre «l’efficacia» dell’omelia alle tecniche di comunicazione significherebbe igno-
rare la centralità della Parola di Dio, il valore della testimonianza, l’influsso della se-
colarizzazione e dell’indifferenza religiosa. Il tema affrontato dal Direttorio è quindi 
tutt’altro che semplice: da subito indichiamo come notevole lo sforzo di offrire degli 
spunti concreti ma anche delle riflessioni più generali. Esso nasce come risposta ad 
una necessità, per sua natura stessa è sensibile ad alcuni punti particolari. Da parte 
nostra, è desiderio in questa breve presentazione evidenziare la sua genesi, i contenu-
ti, gli obiettivi e le piste di approfondimento del documento. 

1. Genesi del documento

Il Direttorio omiletico vanta una genesi piuttosto articolata, si può affermare con 
convinzione che sia stato un documento desiderato. Particolarmente sono Benedetto 
XVI e Francesco ad avere a più riprese sottolineato l’importanza dell’omelia, ripren-
dendo quanto indicato dai Vescovi raccolti nei Sinodi che hanno dato vita alle Esor-
tazioni apostoliche post-sinodali Sacramentum Caritatis e Verbum Domini. L’Esorta-
zione Sacramentum Caritatis è stata la prima di Benedetto XVI, in relazione al Sinodo 
del 2005, e promulgata nel 2007. Rifletteva sull’importanza dell’Eucaristia per la vita 
della Chiesa: qui è importante rilevare il giudizio di valore a riguardo dell’omelia. 
«Si pone la necessità di migliorare la qualità dell’omelia»2: le parole dell’Esortazione 

2	 Benedetto XVI, Esortazione Apostolica post-sinodale Sacramentum Caritatis, 22 febbraio 2007, in 
AAS 99 (2007) 105-180, d’ora in poi SCa, qui 141.
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SOL10 eloquenti richlamano 1a serleta nella preparazlione di QqUESTO ftondamentale
entfo sottolineato inoltre che «S1 ev1it1no omelie generiche In particola-
_' chiedo al mMinIstr1i di fare 1n modo che ’omelia 1a Parola di DIio proclamata Artıcol|1n iretta relazione CO  - 1a celebrazione sacramentale CO  - 1a vita della comunita, 1n
modo tale che la Parola d Dio S12 realmente vita della Chiesa»3 I} Papa ha
quindi chiaramente un iIntenzlone che <arehbbe ripresa nel Ocumenti
seguent!: ’omelia deve GSSCTEC basata sulla Parola d DIio deve considerare 1a OMU-

nıta alla quale viene rivolta. s {  ( CArattere esortat1vo catechetico 110  - DUO OSSCTC

dimenticato. Proprio DCI QqUESTO ultimo aspettLO, ı] Pontefice ha richiamato 1a econda
relazione tra ı] Catechismo della Chiesa Cattolica l’omelia, (G)1R{5 DULC ı] riterimento
all’anno liturgico al tem1 forti di QqueESTO, nel s { 1  ( articolars] nel secondo do
CUMENTO di Papa Benedetto aul tema CTa la rsposta Sinodo de] 2008 ha avvalorato
1a centralitäa della Parola di Dio nella iMissione della Chiesa: 110  - stupisce
che al UT O 59 61 ribadiscano alcuni fondamenti dell’omelia. UMNETO G() viene
Invece esplicitata l’intenzione d pubblicare direttorio omiletico: «S]1 pens1 anche
strument]1 Suss1dji adeguati DCI alutare mMinistrı svolgere ne] modo migliore ı] loro
COMpItO, (G)1R{5 acl esemp10 Direttori10 sull’omelia, cosicche predicatori DOSSaNO
LIrOVvVvare 1n y5() aluto utile DCT prepararsı nell’esercizio de]l mMiniıstero»+. QÜueste
due Esortazlon1 post-sinodali rappresenNtLanO quindi due imoment] importantı, nella
riflessione della Chiesa, aul tema dell’omelia. Esplicitano un esigenza della Chiesa
universale, rappresentata da]l Padri sinodali, di una magg10re attenzlone all’omelia d
alla “{l importanza nella prassı della comunıta eccles1lale. S1 DUO quindi uon titolo
dire che le due Esortazion1 hanno aperto 1a strada al lavor] DCL 1a redazione de] Diret-
tOrlo che qu1 andiamo presentare. La sensibilitä di Papa Benedetto ha pOo1 TOVATLO

contributo ulteriore nel Magistero di Francesco, che nelle Y{ 1 omelie Santa Mar
1n San Pietro, SODPFrattiutto nell’Esortazione AÄpostolica Evangeliı Gaudium,

ha 1a {{l attenzlone al tema dell’omelia. Papa dedica venticinque
paragraft tem 3, spaziando CO  — una riflessione che considera aspett1 di varla EsSTrA-
z10ne. Soprattutto, pero, CINCISC una preoccupazlone che 10  — es1ta IMOSTIrAare «{IV1]
sOffermerö particolarmente, persino CO  - una C& meticolositä, sull’omelia 1a “{l

preparazlıone, perche maolti SOL10 reclamı 1n relazione QqUESTO importante mMinistero
110  - DOsSs1aMO chiudere le orecchle»>. ProprIio DCL rispondere alle sollecitazion] 10  —

propriamente positive, Francesco di definire l’omelia, CO  — l’intento d alutare
comprenderne 1a valenza l’attenzione che richiede. In1ız1a dicendo chiaramen-

Ihid.
BENEDETTO AVL, Esortazlione Apostolica host-sinodale Verbum Domint, settembre ZU10, In AAS
1072 2010) 681-787, OTra In Dol VD, qu1 {59

FRANCESCO, Esortazlione Apostolica Evangelit Gaudium, In AAS 105 2013) qu1 1076
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sono eloquenti e richiamano la serietà nella preparazione di questo fondamentale mo-
mento. È sottolineato inoltre che «si evitino omelie generiche o astratte. In particola-
re, chiedo ai ministri di fare in modo che l’omelia ponga la Parola di Dio proclamata 
in stretta relazione con la celebrazione sacramentale e con la vita della comunità, in 
modo tale che la Parola di Dio sia realmente sostegno e vita della Chiesa»3. Il Papa ha 
quindi espresso chiaramente un’intenzione che sarebbe stata ripresa nei documenti 
seguenti: l’omelia deve essere basata sulla Parola di Dio e deve considerare la comu-
nità alla quale viene rivolta. Il suo carattere esortativo e catechetico non può essere 
dimenticato. Proprio per questo ultimo aspetto, il Pontefice ha richiamato la feconda 
relazione tra il Catechismo della Chiesa Cattolica e l’omelia, come pure il riferimento 
all’anno liturgico e ai temi forti di questo, nel suo articolarsi nel tempo. Il secondo do-
cumento di Papa Benedetto sul tema era la risposta al Sinodo del 2008: ha avvalorato 
la centralità della Parola di Dio nella missione della Chiesa; non stupisce pertanto 
che al numero 59 si ribadiscano alcuni fondamenti dell’omelia. Al numero 60 viene 
invece esplicitata l’intenzione di pubblicare un direttorio omiletico: «si pensi anche a 
strumenti e sussidi adeguati per aiutare i ministri a svolgere nel modo migliore il loro 
compito, come ad esempio un Direttorio sull’omelia, cosicché i predicatori possano 
trovare in esso un aiuto utile per prepararsi nell’esercizio del ministero»4. Queste 
due Esortazioni post-sinodali rappresentano quindi due momenti importanti, nella 
riflessione della Chiesa, sul tema dell’omelia. Esplicitano un’esigenza della Chiesa 
universale, rappresentata dai Padri sinodali, di una maggiore attenzione all’omelia ed 
alla sua importanza nella prassi della comunità ecclesiale. Si può quindi a buon titolo 
dire che le due Esortazioni hanno aperto la strada ai lavori per la redazione del Diret-
torio che qui andiamo a presentare. La sensibilità di Papa Benedetto ha poi trovato 
un contributo ulteriore nel Magistero di Francesco, che nelle sue omelie a Santa Mar-
ta e in San Pietro, ma soprattutto nell’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium, 
ha espresso tutta la sua attenzione al tema dell’omelia. Il Papa dedica venticinque 
paragrafi al tema, spaziando con una riflessione che considera aspetti di varia estra-
zione. Soprattutto, però, emerge una preoccupazione che non esita a mostrare: «Mi 
soffermerò particolarmente, e persino con una certa meticolosità, sull’omelia e la sua 
preparazione, perché molti sono i reclami in relazione a questo importante ministero 
e non possiamo chiudere le orecchie»5. Proprio per rispondere alle sollecitazioni non 
propriamente positive, Francesco tenta di definire l’omelia, con l’intento di aiutare 
a comprenderne la valenza e l’attenzione che richiede. Inizia dicendo chiaramen-

3	 Ibid.
4	 Benedetto XVI, Esortazione Apostolica post-sinodale Verbum Domini, 30 settembre 2010, in AAS 

102 (2010) 681-787, d’ora in poi VD, qui 739.
5	 Francesco, Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium, in AAS 105 (2013) 1020-1137, qui 1076.
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di (8NXY2] VE  - 61 tratt]: 111 IMOMEeNTLO di mecditazione di catechesi»®:
11011 DUO GSSCTITC 11112  ® spettacolo di intrattenıimento, 110  - risponde alla logica delle
rlsorse mediatiche»7: 110  - troppO lunga: «deve OSSCTEC breve d evitare di sembra-ODTLUN7 una conterenza un lezione»S; 10  — ton] eccessivamente moralızzantı: «La
predicazione uramente moralista indottrinante, d anche quella che 61 trasforma
1n una ezione di eseges]|, riducono questa cOomMuUN1CAZIONE tra CUOTI>?: riguardo
de] contenut1 111 61 tratta d verıta di freddi sillogismi>10, I} richiamo de]l
Papa quindi al ECNECIC Dropri0 dell’omelia che 10  — deve GSSCTITC conftuso CO  - le altre

pastorali d una comunıita. La tentazlone forte: 1n periodo di COMLIFA-
7IONE spirituale, nella quale 1a frequenza alle ecclesiali subisce una sens1bile
diminuzione, ı] rischio di compendiare varle attıvıta nell’ SPDCSSO uUunN1C0 IMOMeEeNTO
nel quale ı] presbitero incontra proprIi fedeli. Per QqUESTO mot1vo, forte della propria
esperlenza d Pastore, Papa Francesco esSorta acl evIitare quest]1 fraintendiment!]. L/’at-
tenzlone de]l Papa rtivolta peroö 110  - solamente all’attuazione dell’azione omiletica:
egli sottolinea, CO  — COTDOSO intervento, 1a rilevanza della preparazlione da
de] pastor1. Anche 1n QquESTO, 1a promulgazione de]l Direttorio intende Ovvlare ad una

pDern1c10sa tendenza: una insuftficiente inapproprliata preparazlone. CENTTO deve
quindi GSSCTEC 1a Parola di Dio, affrontata CO  - pazlenza calma. Papa EesSorta alla
pratica della LectioO Divind, econda opportunita DCL mecdliitare 1a Parola OVAarne oli
sbocchi nella vita CONCcTrTeLn. In molti tr1 intervent!], braccio scritti, Francesco ha
ripresentato ı] problema dell’efficacia dell’omeliall. Per comprendere taglio della
presentazıone che qu1 »ı] desiderio quello di (G)183{° essenzlale
riterimento al dialogo ira (GreS ed discepoli di Emmaus: l’uso de] verbo omıileg12 da

dell’Evangelista spinge comprendere (8NY2] 61 intenda: una peculiare splegazl10-
delle SNScritture riterita alla realta che 61 STA vivendo.
Prima di entfrare nel contenut1 ver] proprIi de] Direttori0, OPPOrFrIUNO

Ihid., 1077

Ihid.
Ihid.
Ihid., 1075

Ihid.
11 esempI10, ad AÄssisı!: «Penso al sacerdote, che ha l COompI1to A hredicare. (‚ome DUO hredicare

brima L1°  - ha aperLo [ 10 L1°  - ha ascoltato, nel silenzio, la Parola A LDio? V1a QqUESTE omelie
interminabili, nNO10se, delle quali L1°  - 1 Caplsce nliente> ( FRANCESCO, Incontro CO j} Clero, DEFSOHE di
d COMNSACYALG mebr di constglt bastoralt, Cattedrale A San Rufino Assisli, ottobhre ZU15, In AAS
105 2013 | 8570-3294, qu1 890)

12 verbo Omitlein indica "“ecoNversare tamiliarmente” nel Vangelo dei discepoli A Emmaus
anche PEI la bredicazione A (Jesu ella inagoga Nazareth. In At ZU.11 viene PUIe utilizzato C ()I11 V’ac-
cezl0ne che qu1 intendiamo considerare. Cfr. KUSCONI, Vocabolario del del N 4000 Testamento,
Bologna 230
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te di cosa non si tratti: «non è tanto un momento di meditazione e di catechesi»6; 
«non può essere uno spettacolo di intrattenimento, non risponde alla logica delle 
risorse mediatiche»7; non troppo lunga: «deve essere breve ed evitare di sembra-
re una conferenza o una lezione»8; non avere toni eccessivamente moralizzanti: «La 
predicazione puramente moralista o indottrinante, ed anche quella che si trasforma 
in una lezione di esegesi, riducono questa comunicazione tra i cuori»9; a riguardo 
dei contenuti «non si tratta di verità astratte o di freddi sillogismi»10. Il richiamo del 
Papa è quindi al genere proprio dell’omelia che non deve essere confuso con le altre 
proposte pastorali di una comunità. La tentazione è forte: in un periodo di contra-
zione spirituale, nella quale la frequenza alle proposte ecclesiali subisce una sensibile 
diminuzione, il rischio è di compendiare varie attività nell’ – spesso – unico momento 
nel quale il presbitero incontra i propri fedeli. Per questo motivo, forte della propria 
esperienza di Pastore, Papa Francesco esorta ad evitare questi fraintendimenti. L’at-
tenzione del Papa è rivolta però non solamente all’attuazione dell’azione omiletica: 
egli sottolinea, con un corposo intervento, la rilevanza della preparazione da parte 
dei pastori. Anche in questo, la promulgazione del Direttorio intende ovviare ad una 
perniciosa tendenza: una insufficiente o inappropriata preparazione. Il centro deve 
quindi essere la Parola di Dio, affrontata con pazienza e calma. Il Papa esorta alla 
pratica della Lectio Divina, feconda opportunità per meditare la Parola e trovarne gli 
sbocchi nella vita concreta. In molti altri interventi, a braccio o scritti, Francesco ha 
ripresentato il problema dell’efficacia dell’omelia11. Per comprendere il taglio della 
presentazione che qui è proposta, il desiderio è quello di proporre come essenziale il 
riferimento al dialogo tra Gesù ed i discepoli di Emmaus: l’uso del verbo omileo12 da 
parte dell’Evangelista spinge a comprendere cosa si intenda: una peculiare spiegazio-
ne delle Scritture riferita alla realtà che si sta vivendo.

Prima di entrare nei contenuti veri e propri del Direttorio, è stato opportuno 

6	 Ibid., 1077.
7	 Ibid.
8	 Ibid.
9	 Ibid., 1078.
10	 Ibid.
11	 Ad esempio, ad Assisi: «Penso al sacerdote, che ha il compito di predicare. Come può predicare se 

prima non ha aperto il suo cuore, non ha ascoltato, nel silenzio, la Parola di Dio? Via queste omelie 
interminabili, noiose, delle quali non si capisce niente» (Francesco, Incontro con il Clero, persone di 
vita consacrata e membri di consigli pastorali, Cattedrale di San Rufino in Assisi, 4 ottobre 2013, in AAS 
105 [2013] 890-894, qui 890).

12	 Il verbo omilein indica “conversare familiarmente”. È usato nel Vangelo dei discepoli di Emmaus ma 
anche per la predicazione di Gesù nella sinagoga a Nazareth. In At 20,11 viene pure utilizzato con l’ac-
cezione che qui intendiamo considerare. Cfr. C. Rusconi, Vocabolario del greco del Nuovo Testamento, 
Bologna 20133, 230.
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riprendere le che hanno caratter17zzato 1a nasclta de] documento, che QqUESTO
61 (G)1R{5 una VT propria UrSCNZAa nella Chiesa CONtEMPOrAaNECA. Artıcol|

contenutIı

I} titolo STESSO de]l documento che St14MmM0 analizzando 110  - lascia dubbi ı] Dirvet-
FOY1O Omiletico ha chiaramente l’intenzione di offrire delle strade percorribili nella
riflessione. un’indicazione chlara che 61 10  — (G)183{° semplice Opzlone,
OM da considerare ed agıre di CONSCSUCNZA., rnbadito OD che ı]
documento 61 (G)1R{5 una rsposta ad problema reale nella Chiesa:
Cessarlo affrontarlo ftornendo u11  ® SETUMeEeNT: di riflessione anche indicativo.
Divettoriao quindi diviso 1n due partı Proprio DCL favorire quest]1 due aspettl: 1a prima

dedicata «L’omelia ’ambito liturgico>». Le pagıne di tale sezlo0ne riflettono
alcuni PrInCcIp1 omiletic] che 10  — DOSSONO OSSCTC dati DCL scontat]. Rivestono
profondimento de]l legame omelia-liturgia, ribadendone l’imprescindibilita: ’omelia

ALLO liturgico 110  - DUO GSSCTITC dalla liturgia STESSAa nella quale vliene DIO
nunclatal3. Due pilastri dell’omiletica SO110 inoltre affrontati: L ’ interbretazione della
harola dı Dzo0 nella [iturgia La breparazıone. Due aspett1 ftondamentali che lasclano
l’opportunita d riflessione 1n quest]1 ambiti, (G)1R{5 approfondiremo 1n segulto. La
conda sezlonNe, titolo Ars hredicandı, coglie DULC lo stimolo della Sacramentum
(Larttalıis, 1a quale EeSOrtTava appunto ad una relazione tra ’omelia d ı] ciclo ecrist1ano
delle feste (G)1R{5 presentate nell’anno liturgico14, Due novıta che da subito intendia-

15 «1 raccomanda vivamente l’omelia, che dell’azione liturgica, 665541 nel dell’anno liturgico
VELLDALLO presentatı milster1 della fede le della 1ta cristlana, attingendoli dal SAaCiıO>> CON:

ECUMENICO V ATICANO 1L, (‚ostituzlone oı1lla Sacra Liturgla SACrFOSaNTUM Conctlium, dieembre
1963, In AAS 56 1964 | OTra Dol CL, qu1 149): «rispettando la NatLura specifica d l ttmo
broprio A QUESTO quadro, ’omelia riprende l’itinerario A fede, Adalla catechesi1, lo al
[ 10 naturale compimento Bisogna dedicare grande attenzlone al’omelia: ne LIOppDpO lunga ne LTOD-
DO breve, SCIHNDIE ACCUTraAaLAMENTE preparata, SOStANZIOSA approprIiata, Mservata al miniıstrı ordinatı>.
((JIOVANNI PAOLO 1L, Esortazlione Apostolica C atechest Tradendae, In AAS /1 1979) Ora In Dol GT,

qu1 1325): «Fssa infatti H dell’azione liturgica”; ha l COompIto A favorire ULla DIU blena
Comprensione d efficacia della Parola A DIo nella 1ta dei tedeli>» 46): «Fssa EVE ceondurre alla
Comprensione de] mlstero che 1 celebra, Invitare alla MmMIssiONe, disponendo ’ assemblea alla hrofessione
A fede, alla hreghiera universale alla liturgia eucarıstica. [ M CO  Zd, coloro che PEI minıstero
specifico S()I10O deputati alla bredicazione abbilano veramente QqUESTO COmpI1to>» Verbum Domint,
59) «N 1 ULla speciale valorizzazione dell’omelia, che deriva Aa] [ 10 eucarstico fa 1 che 665541

super1 qualsiasıi catechesi1, essendo OMENTLO DIU alto de] dialogo LTa DIo l s [ 10 bopolo, brima della
comuUunNlOoNeEe sacramentale>» 157 Papa Francesco dedica 15/-155 broprio al Lema della relazlione
omelia/contesto liturgico), «T’omelia fa della liturgia d vivamente raccomandata>» (Ordinamen-

Generale del Messale KOMAano, (..lttä de] Vatlcano 19855, Ora In Dol GME, 29)
14 «1 mMtiene OppPOINLUNG che, hartendo dal lezionarlio triennale, S1AN0 saplıentemente al tedeli

omelie tematiche che, lungo ’anno liturgico, trattiıno orandı tem1 della fede eristi1ana> 46)
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riprendere le tappe che hanno caratterizzato la nascita del documento, che a questo 
punto si presenta come una vera e propria urgenza nella Chiesa contemporanea.

2. I contenuti

Il titolo stesso del documento che stiamo analizzando non lascia dubbi: il Diret-
torio omiletico ha chiaramente l’intenzione di offrire delle strade percorribili nella 
riflessione. È un’indicazione chiara che si presenta non come semplice opzione, ma 
come norma da considerare ed agire di conseguenza. È stato ribadito sopra che il 
documento si presenta come una risposta ad un problema reale nella Chiesa: è ne-
cessario affrontarlo fornendo uno strumento di riflessione ma anche indicativo. Il 
Direttorio è quindi diviso in due parti proprio per favorire questi due aspetti: la prima 
è dedicata a «L’omelia e l’ambito liturgico». Le pagine di tale sezione riflettono su 
alcuni principi omiletici che non possono essere dati per scontati. Rivestono un ap-
profondimento del legame omelia-liturgia, ribadendone l’imprescindibilità: l’omelia 
è un atto liturgico e non può essere separato dalla liturgia stessa nella quale viene pro-
nunciata13. Due pilastri dell’omiletica sono inoltre affrontati: L’interpretazione della 
parola di Dio nella liturgia e La preparazione. Due aspetti fondamentali che lasciano 
l’opportunità di riflessione in questi ambiti, come approfondiremo in seguito. La se-
conda sezione, dal titolo Ars predicandi, coglie pure lo stimolo della Sacramentum 
Caritatis, la quale esortava appunto ad una relazione tra l’omelia ed il ciclo cristiano 
delle feste come presentate nell’anno liturgico14. Due novità che da subito intendia-

13	 «Si raccomanda vivamente l’omelia, che è parte dell’azione liturgica. In essa nel corso dell’anno liturgico 
vengano presentati i misteri della fede e le norme della vita cristiana, attingendoli dal testo sacro» (Con-
cilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione sulla Sacra Liturgia Sacrosantum Concilium, 4 dicembre 
1963, in AAS 56 [1964] 97-138, d’ora in poi SC, qui 149); «rispettando la natura specifica ed il ritmo 
proprio di questo quadro, l’omelia riprende l’itinerario di fede, proposto dalla catechesi, e lo porta al 
suo naturale compimento […] Bisogna dedicare grande attenzione all’omelia: nè troppo lunga nè trop-
po breve, sempre accuratamente preparata, sostanziosa e appropriata, e riservata ai ministri ordinati». 
(Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Catechesi Tradendae, in AAS 71 (1979), d’ora in poi CT, 
1277-1340, qui 1325); «Essa infatti “è parte dell’azione liturgica”; ha il compito di favorire una più piena 
comprensione ed efficacia della Parola di Dio nella vita dei fedeli» (SC, 46); «Essa deve condurre alla 
comprensione del mistero che si celebra, invitare alla missione, disponendo l’assemblea alla professione 
di fede, alla preghiera universale e alla liturgia eucaristica. Di conseguenza, coloro che per ministero 
specifico sono deputati alla predicazione abbiano veramente a cuore questo compito» (Verbum Domini, 
59). «Vi è una speciale valorizzazione dell’omelia, che deriva dal suo contesto eucaristico e fa sì che essa 
superi qualsiasi catechesi, essendo il momento più alto del dialogo tra Dio e il suo popolo, prima della 
comunione sacramentale» (EG 137: Papa Francesco dedica i nn. 137-138 proprio al tema della relazione 
omelia/contesto liturgico). «L’omelia fa parte della liturgia ed è vivamente raccomandata» (Ordinamen-
to Generale del Messale Romano, Città del Vaticano 1983, d’ora in poi OGMR, n. 29).

14	 «Si ritiene opportuno che, partendo dal lezionario triennale, siano sapientemente proposte ai fedeli 
omelie tematiche che, lungo l’anno liturgico, trattino i grandi temi della fede cristiana» (SC, 46).
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rilevare SO110 l’Appendice «L/’omelia ı] Catechismo della Chiesa Cattolica»
l’Appendice Il «Font]1 ecclesiali post-conciliari rlevantiı sulla predicazione>». Nel

DI1ImMO CAdsU, MNferiment] al 008 61 presentanO (G)1R{5 rsposta alla SACYAMENTUM AYT-ODTLUN7 FALiS, che sottolineava desiderio di Ovvlare al problemi delle omelie recuperando
riterimenti Catechismol> Riprenderlo significa VE sinton1a CO  - l’insegnamento
della Chiesa offrire popolo d Dio ’occasione DCL un crescIıta condivisa ivello
eccles1lale. Le Font1 CONSCNLONO, dal CANTO loro, di numeros1i documenti nel
quali ı] Magistero ha approfondito ı] ruolo, tem1, le Analita l’urgenza dell’omelia.
[ queste quattro partı (le due Se71011 le due appendici) vogliamo di SEegUltO
profondire alcuni aspett]l, particolarmente quelli che 61 pPresentanO (G)1R{5 contributi
NUOVI nel tema

21 La prima sezione: P’omelia ?’ambito liturgico
2171 T’omelia
I} legame CO  - 1a liturgia nella AaLUura STESSAa dell’omelia. Direttorio0 lo ricorda

riterendosi all’episodio della predicazione di (rIsto Nazareth: 1a Sinagoga, ı] rotolo,
l’inserviente alutano OtTAare ı] IMOMEeNTLO propriamente «Jiturg1co>». L’omelia 10  —

solamente «agganclata» alla celebrazione liturgica, integrante !6 (G)1R{5

tale < anche ALLO di culto>»17. Non solo: V1 una VOTAd propria sacramentalitais
significata dalla dell’ Assemblea rlunıita DCI l’ascolto della Parola de] Signore.
V1 qul 1a differenza sostanziale ira 1a cateches] ’omelia liturgica: 1a prima deve
VE luogo 1n 1a vita cristlana, DUO OSSCTC realizzata 1n Ogn1 IMOMeEeNTO ed 1n ogn1

15 «Attingendo QqUaNTLO autorevolmente Aa] MagIistero nel QUaLLro “pilastri” de] Catechismo
della Chiesa Cattolica nel recente Compendio: la brofessione della fede, la celehrazione de] mlstero
Crist1ano, la 1ta In (Lristo, la breghiera eristi1ana> 46)
Per approfondire 1 rimanda MOSSO, V ’omelia, dell’azione [iturgica, In Klıvista Liturgica
1987) 1//-184:;: LEBRUN, U’homelie, vedevenue CLE liturgique?, In La MaIlison LDeu 1L// 1989) 146

LODI, TV’omelia Adella celebrazione, In KRlvista A Pastorale Liturgica 155 1995) 5/
(JENERO, V’omelia Adella celebrazione, In Serviz10o della Parola Z Ü 1995) 4()

17 D)ivettorio,
«Proprio berche la bredicazione della Parola L1°  - ICIa trasmissione intellettuale A messagg10,
"potenza A DIo PEI la salvezza A chiunque erede” (Rm 1,16), AaLLUAaTta ULla volta PEI SCINDIE (Lristo, l
[ 10 AaNNUNCILO ella Chiesa richiede, negli annunclator1, tondamento soprannaturale che garantısca la
S{I1A autenticıta la s{1A efficacia. La bredicazione della parola Aa dei minıstrı sacr'ı partecıpa In

de] Carattere salvifico della Parola STESSA L1°  - PEI semplice fatto che ess1 parlino de] (Lristo,
bensi berche annuncl1ano al loro uditor1 l Vangelo, C011 l pOteErE A interpellare, che broviene Aalla loro
bartecıpazlone alla ecONsaAacrTrazZIiONeEe mlissione dello STESSO Verbo A DIo Incarnato> (CONGREGAZIONE
PER (LLERO, Lettera ceircolare H Dresbitero, AEeSIrO Aella Parola, DHENESTFO deit SACcCYament1 gutda Aella
COMMUNILA IM SEa del nillennio CYHISLLANO, Regno-documenti 1999) 238-2720, qu1 540) Cfr.

(„OENGA, homilia: actosacramental de MAGLSLENLO, In Phase 1976) 339-3758, speclalmente
551
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mo rilevare sono l’Appendice I «L’omelia e il Catechismo della Chiesa Cattolica» 
e l’Appendice II «Fonti ecclesiali post-conciliari rilevanti sulla predicazione». Nel 
primo caso, i riferimenti al CCC si presentano come risposta alla Sacramentum Cari-
tatis, che sottolineava il desiderio di ovviare ai problemi delle omelie recuperando i 
riferimenti al Catechismo15. Riprenderlo significa avere sintonia con l’insegnamento 
della Chiesa e offrire al popolo di Dio l’occasione per una crescita condivisa a livello 
ecclesiale. Le Fonti consentono, dal canto loro, di scorgere i numerosi documenti nei 
quali il Magistero ha approfondito il ruolo, i temi, le finalità e l’urgenza dell’omelia. 
Di queste quattro parti (le due sezioni e le due appendici) vogliamo di seguito ap-
profondire alcuni aspetti, particolarmente quelli che si presentano come contributi 
nuovi nel tema.

2.1. La prima sezione: L’omelia e l’ambito liturgico

2.1.1. L’omelia

Il legame con la liturgia è nella natura stessa dell’omelia. Il Direttorio lo ricorda 
riferendosi all’episodio della predicazione di Cristo a Nazareth: la sinagoga, il rotolo, 
l’inserviente aiutano a notare il momento propriamente «liturgico». L’omelia non 
è solamente «agganciata» alla celebrazione liturgica, ne è parte integrante16 e come 
tale «è anche un atto di culto»17. Non solo: vi è una vera e propria sacramentalità18 
significata dalla presenza dell’Assemblea riunita per l’ascolto della Parola del Signore. 
Vi è qui la differenza sostanziale tra la catechesi e l’omelia liturgica: la prima deve 
avere luogo in tutta la vita cristiana, può essere realizzata in ogni momento ed in ogni 

15	 «Attingendo a quanto proposto autorevolmente dal Magistero nei quattro “pilastri” del Catechismo 
della Chiesa Cattolica e nel recente Compendio: la professione della fede, la celebrazione del mistero 
cristiano, la vita in Cristo, la preghiera cristiana» (SC, 46).

16	 Per approfondire si rimanda a: D. Mosso, L’omelia, parte dell’azione liturgica, in Rivista Liturgica 74 
(1987) 177-184; D. Lebrun, L’homélie, redevenue acte liturgique?, in La Maison Dieu 177 (1989) 146 
ss.; E. Lodi, L’omelia parte della celebrazione, in Rivista di Pastorale Liturgica 188 (1995) 37 ss.; G. 
Genero, L’omelia è parte della celebrazione, in Servizio della Parola 270 (1995) 40 ss.

17	 Direttorio, 13.
18	 «Proprio perché la predicazione della Parola non è mera trasmissione intellettuale di un messaggio, ma 

“potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede” (Rm 1,16), attuata una volta per sempre in Cristo, il 
suo annuncio nella Chiesa richiede, negli annunciatori, un fondamento soprannaturale che garantisca la 
sua autenticità e la sua efficacia. La predicazione della parola da parte dei ministri sacri partecipa in un 
certo senso del carattere salvifico della Parola stessa non per il semplice fatto che essi parlino del Cristo, 
bensì perché annunciano ai loro uditori il Vangelo, con il potere di interpellare, che proviene dalla loro 
partecipazione alla consacrazione e missione dello stesso Verbo di Dio incarnato» (Congregazione 
per il Clero, Lettera circolare Il presbitero, maestro della Parola, ministro dei sacramenti e guida della 
comunità in vista del terzo millennio cristiano, in Il Regno-documenti 44 (1999) 538-550, qui 540). Cfr. 
J. A. Goenga, La homilía: actosacramental y de magisterio, in Phase 16 (1976) 339-358, specialmente 
351. 
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situazlone, anche oltre al temp1 che solitamente SOL10 definiti tali L’etimologia STESSAa
della parola test1imon1a questa distensione nel m nelle situaz10n11?. L’omelia
ha Invece un attuazlone 1n una determinata situazlone, 1n particolare CONTESTO, Artıcol|quello liturgico appunto<9, Essendo dell’azione liturgica ı] Direttorio affronta
ı] problema attuale sebbene consolidato da una prassı che 61 da divers]
annnı dell’affidamento dell’omelia al laicı. I rattası di problema che coinvolge
paes1 SOprattutto della Mitteleuropa2l, Non 61 esita, nel documento, ad affrontare 1a

separazlone tra 1a predicazione ordinaria, alla quale ochiamato Ogn1 battezzato,
quella liturgica, ’omelia appunto. SSa ha una pOosizlione precisa nella Celebrazione

ed anche 1a {{l durata indice de]l s { 1  ( Inser1imento efficace 1n quella che pPOTLremM-
chiamare «economla liturgica», intendendo l’armonica attuazlione della liturgia

secondo un STETUFUrAa ben chiara, nelle “{ 1C ed intervent!], spazl temp142,
Ribadendo che ’omelia integrante della liturgia, ı] Direttorio0 sottolinea: 1a
dignita 1a specificitä dell’omelia, la y{l appartenenza all’atto liturgico, la possibilita
di esortaz1on1] ed introduzion]i che peroö 110  - devono OSSCTC contuse CO  — l’intervento
omiletico. I} contributo de] Concilio Vaticano Il ha consent1to d rNscoprıre l’impor-
an della Parola di Dio DCI 1a vita della Chiesa23, ed anche ı] Magistero ha

YATHNYNOLS letteralmente “risuonare, far risuonare” ; ASSUTIHE segulto l sienificato A “trasmettere
insegnamento” (L (LOENEN, Predicazione, In (‚ OFNEN BEYREUTHER BIETENHARD, 47IONA-
vIO dei concetti hihlici del N 4000 Testamento, Bologna 1976, qu1 1375
«10 SLTESSO ambito In CUu1 ’omelia espletata, C10€ un azlone liturgica nel luogo adatto, nel CANOVACCLO
A QqUaNLO stabilito, la differenzia Aalla cateches| che DUO EvVe ESSCIC AaLLuata dovunque, In Ognl LEIN-
DO, Aa Ognl tedele C ()I11 le dimensionI! A mlssionarlieta A testimon1anza che le S()I110O CO  LE dalle
celebrazioni battesimali cresimali eucaristiche, (A 1 RIACCA, Omelid, in } (JEVAERT a CULIA

di], DI7IONAYLO di catechelticd, Leumann 1986, 466-468, qu1 467)
71 Memorabili le harole A Benedetto AVI al VEeSCOVI SVIZZeT visıta Limind Apostolorum: «F Dol

C011 C10 anche famoso broblema dell’omelia. Dal un A vista uramen ftunzionale
capirlo molto ene forse l DaIrfTOcCO STLANCO ha hredicato O14 rıpetutamente aANnz1aAno SUO1 Incarlı-
chi le SC torze. SE allora C €  A assıstente PEI la hastorale che molto CaPace nell'interpretare
la Parola A DIo In modeo convincente, 1en SpONTANCO 1re berche L10}  - dovrehbe harlare l’assistente
PEI la hastorale; Iu1 resce meglio, COSs1 la LIae maggl0r brofitto. Ma QUESLO, DPUunNTO, la
vislione Puramente tunzionale. Bisogna Invece de] fatto che ’omelia L1°  - un interruzlone
della Liturgla PEI ULla discorsiva, che 651 appartıene all’evento sacramentale, bortando la
Parola A DIo nel A Qquesta cCOomMuUunNItAa. l MOMENTO, In CUu1 veramentT Qquesta comunıta COINEC

vuole E SCIC oqhlamata In ET E SCIC portata all’ascolto all’accoglimento della Parola.
(.10 sienifica che ’omelia SLTESSA fa de] mistero, della celehrazione de] mistero, quindi L1°  - DuO
semplicemente ESSCIC slegata Aa C6 S()>> ( BENEDETTO AVL, Incontro CO DESCODL Aella Suizzerd,
hbre 2006

A} Francesco sottolinea la harticolaritä dell’omelia rispetto alle altre ftorme A bredicazione: «F SELICIE
peculiare, Aa] OMENTLO che 1 LFattia A ULla bredicazione dentro la COrNIcEe A ULla celehbrazione liturgica;
A CO  Za EVE ESSCIC breve d evitare A sembrare ULla conterenza ULla ezlone. bredicatore
DuO ESSCIC CaDaCcCe A tLenere 1VO l’interesse della PEI un ora, cOos1 la S{I1A parola diventa DIU
importante della celehrazione della fede Se ’omelia 1 brolunga LLOpPDpO, danneggia due caratteristiche
della celehrazione liturgica: l’armonia Lra le SI1IC bartı s [ 10 t1tmo>» 138)

23 < 11 OMENTLO DIU adatto PEI la bredicazione, che fa dell’azione liturgica, nella misura In CUu1 Frto
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situazione, anche oltre ai tempi che solitamente sono definiti tali. L’etimologia stessa 
della parola testimonia questa distensione nel tempo e nelle situazioni19. L’omelia 
ha invece una attuazione in una determinata situazione, in un particolare contesto, 
quello liturgico appunto20. Essendo parte dell’azione liturgica il Direttorio affronta 
il problema attuale – sebbene consolidato da una prassi che si presenta da diversi 
anni – dell’affidamento dell’omelia ai laici. Trattasi di un problema che coinvolge 
paesi soprattutto della Mitteleuropa21. Non si esita, nel documento, ad affrontare la 
netta separazione tra la predicazione ordinaria, alla quale è chiamato ogni battezzato, 
e quella liturgica, l’omelia appunto. Essa ha una posizione precisa nella Celebrazione 
ed anche la sua durata è indice del suo inserimento efficace in quella che potrem-
mo chiamare «economia liturgica», intendendo l’armonica attuazione della liturgia 
secondo una struttura ben chiara, nelle sue sequenze ed interventi, spazi e tempi22. 
Ribadendo che l’omelia è parte integrante della liturgia, il Direttorio sottolinea: la 
dignità e la specificità dell’omelia, la sua appartenenza all’atto liturgico, la possibilità 
di esortazioni ed introduzioni che però non devono essere confuse con l’intervento 
omiletico. Il contributo del Concilio Vaticano II ha consentito di riscoprire l’impor-
tanza della Parola di Dio per la vita della Chiesa23, ed anche il Magistero seguente ha 

19	 χατήχησις: letteralmente “risuonare, far risuonare”; assume in seguito il significato di “trasmettere un 
insegnamento” (L. Coenen, Predicazione, in L. Coenen – E. Beyreuther – H. Bietenhard, Diziona-
rio dei concetti biblici del Nuovo Testamento, Bologna 1976, 1375-1383, qui 1375).

20	 «Lo stesso ambito in cui l’omelia è espletata, cioè un’azione liturgica nel luogo adatto, nel canovaccio 
di quanto è stabilito, la differenzia dalla catechesi che può e deve essere attuata dovunque, in ogni tem-
po, da ogni fedele con le dimensioni di missionarietà e di testimonianza che le sono connaturate dalle 
celebrazioni battesimali – cresimali – eucaristiche, ecc.» (A. M. Triacca, Omelia, in J. Gevaert [a cura 
di], Dizionario di catechetica, Leumann 1986, 466-468, qui 467).

21	 Memorabili le parole di Benedetto XVI ai vescovi svizzeri in visita Ad Limina Apostolorum: «È poi 
connesso con ciò anche il famoso problema dell’omelia. Dal punto di vista puramente funzionale posso 
capirlo molto bene: forse il parroco è stanco o ha predicato già ripetutamente o è anziano e i suoi incari-
chi superano le sue forze. Se allora c’è un assistente per la pastorale che è molto capace nell’interpretare 
la Parola di Dio in modo convincente, vien spontaneo dire: perché non dovrebbe parlare l’assistente 
per la pastorale; lui riesce meglio, e così la gente ne trae maggior profitto. Ma questo, appunto, è la 
visione puramente funzionale. Bisogna invece tener conto del fatto che l’omelia non è un’interruzione 
della Liturgia per una parte discorsiva, ma che essa appartiene all’evento sacramentale, portando la 
Parola di Dio nel presente di questa comunità. È il momento, in cui veramente questa comunità come 
soggetto vuole essere chiamata in causa per essere portata all’ascolto e all’accoglimento della Parola. 
Ciò significa che l’omelia stessa fa parte del mistero, della celebrazione del mistero, e quindi non può 
semplicemente essere slegata da esso» (Benedetto XVI, Incontro con i vescovi della Svizzera, 7 novem-
bre 2006).

22	 Francesco sottolinea la particolarità dell’omelia rispetto alle altre forme di predicazione: «È un genere 
peculiare, dal momento che si tratta di una predicazione dentro la cornice di una celebrazione liturgica; 
di conseguenza deve essere breve ed evitare di sembrare una conferenza o una lezione. Il predicatore 
può essere capace di tenere vivo l’interesse della gente per un’ora, ma così la sua parola diventa più 
importante della celebrazione della fede. Se l’omelia si prolunga troppo, danneggia due caratteristiche 
della celebrazione liturgica: l’armonia tra le sue parti e il suo ritmo» (EG 138).

23	 «Il momento più adatto per la predicazione, che fa parte dell’azione liturgica, nella misura in cui il rito 
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valorizzato ’omelia (G)1R{5 ira 1a Parola di DIio 1a vita de]l fedeli24 Nella storl1a
110  - SCINDIC OS1 la predicazione, specialmente nel periodo medievale, GTA

viepiu dalla liturgia celebrata2> Non 61 tratta peroö di problema relegatoODTLUN7 al Passato, DCI QqUESTO INOt1VO ı] Diyettorio affronta ı] tema ESCNLE, anche nella
contemporaneıta, ı] rischio di una forma di separazlone dell’omelia dal ESTO della
Celebrazione26: ’ Evangelı (zAudium richiama all’armonia delle partı della Celebra-
z10ne. Tuttavia, DCI documento di 155 pagıne che ha 1a Pretesa di OSSCTC direttivo
DCT le omelie della Chiesa universale, DCL definire ’omelia 110  - sutficiente descrivere
1a {{l appartenenza alla liturgia, che andava ribadita. O ulteriore quello di 1*1-
cordare (8NY2] VE  - WL ’omelia. Tali considerazion] SCAatur1sconO dalle esperlenze della
prassı] ecclesiale olobale, talora contfrontata CO  — S1t124710N1 ambigue fuorviant!. Con
questa intenzione, DCI evitare malintes]i conclusioni Srrate, Direttori10 affronta
problemi rscontrat]. Fondamentalmente, 61 ricorda che ’omelia 10  — «UunN OCcCAS10-
I DCL ı] predicatore, di affrontare argoment! completamente slegati dalla celebra-
zione liturgica»27:; NCDPDUIC semplice eserC17Z10 di eseges1 biblica. I} rischio infatt]
d soffermars]i alla descrizione storı1ca eseget1ica alto: dettagli affascinanti devono

lo ErMELLE, S14 indicato anche nelle rubriche l minıstero della harola S14 adempiuto C ()I11 edeltä nel
debito modo La bredicazione Dol attınga anzıtutto alle fonti della Scrmittura della liturgia, hoiche
651 ’annunzio delle mirabili A DIo nella StOr1a della salvezza, OSS1A nel mlstero A (Lristo, milste-

che In no1 SCIHNDIE Crante, SODPTatLuLLO nelle celebrazioni liturgiche» S 35)
24 PAOLO VIÜ, Lettera Enrciclica MYyStertum Fidei, 3l 1D., Esortazlone Apostolica Evangelit Nuntiandzt,

45, 75-76, {8-179: (JIOVANNI PAOLO 1L, Esortazlione Apostolica C atechest tradendae, 48: Esortazlione
Apostolica Pastores VahO Vobis, 26: Esortazlione Apostolica Pastores FeGLS, ID} Lettera Apostolica
Dies Domint, 39-41; Lettera Apostolica NO0D0 Millennito Ineunte, 39-4U: BENEDETTO AVIJ, Esortazlione
Apostolica SaCHamentTum (Larttalts, 45-46; Esortazlione apostolica Verbum Domint, DZ2-/1:; FRANCESCO,
Esortazlione Apostolica Evangelıt Gaudium, 155-159

25 Uno dei puntı forti de] Mnnovamento conciliare de] atlcano IT riguardo dell’omelia l [ 10 legame
C011 la liturgia, V1 ULla fase nella stora omiletica nella quale oli ordine bredicatori DOINaNoO
NOVvItA, tuttavıia L1°  - nel liturgia/omella: «Ja bredicazione hopolare determina ULla (l tnascl-

della bredicazione, L1°  - ULla tMnascıta del’omelia. Anzl, lo sganclamento della bredicazione omile-
t1ca Aa] liturgico 1 magglormente: bersino luogo della bredicazione viene
dal presbiterio alla nNavata, cOos1 che l bredicatore abbandonava anche spazialmente la ZOL114 dell’altare
PEI recarsı al luogo della bredicazione (e talvolta deponeva anche dei barament1 le candele
sull’altare venIvano OMentLAaneAMeENTE spente), Lo SLTESSO USO della lingua volgare, Adalla bredicazione
L1°  - liturgica, benetrö quella liturgica, contribuendo fare dell’omelia rıspetto al

rituale celehrativo In lingua latina. 51 X1UNSeE, molti CAasl, de] ’omelia Aalla
celehbrazione liturgica, tacendaola diventare ULla bredicazione A t1po catechistico, collocata la domenica
bomer1g210, UuSO che 1 consolidö, nell’epoca della Ritorma, S14 In cattolico che DProtesStTanLe>» (&
BISCONTIN, Predicare Og9L. Derche LÖHLE , Bresc1la ZUOL, 84-85
«Non IEHAaLiCAallO anche al nOostrı 10rn segnali che denunciano l PEIIMANECTE A ULla simile mentalitä. 51
bens1 all’uso A aprıre concludere ’omelia C011 saluto C011 altra formula, A fatto pbercepita COINEC

delimitazione dello Spazlo dell’omelia rispetto C100 che la precede la dunque segnale della s{ 1A4
diversitä>» (& BISCONTIN, D’omelia: IEO dr barola nel delPazione [iturgica, In VIGANO
a CUTLA di], Ormelia: DVAaSst SEANCA feconda obbortunitd”?, (.ltta de] Vatlcano ZU0/, 49-/U, qu1 52)

27 D)ivettorio,
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valorizzato l’omelia come ponte tra la Parola di Dio e la vita dei fedeli24. Nella storia 
non è sempre stato così: la predicazione, specialmente nel periodo medievale, era 
viepiù separata dalla liturgia celebrata25. Non si tratta però di un problema relegato 
al passato, per questo motivo il Direttorio affronta il tema: è presente, anche nella 
contemporaneità, il rischio di una forma di separazione dell’omelia dal resto della 
Celebrazione26: l’Evangelii Gaudium richiama all’armonia delle parti della Celebra-
zione. Tuttavia, per un documento di 158 pagine che ha la pretesa di essere direttivo 
per le omelie della Chiesa universale, per definire l’omelia non è sufficiente descrivere 
la sua appartenenza alla liturgia, che andava ribadita. Il passo ulteriore è quello di ri-
cordare cosa non sia l’omelia. Tali considerazioni scaturiscono dalle esperienze della 
prassi ecclesiale globale, talora confrontata con situazioni ambigue e fuorvianti. Con 
questa intenzione, per evitare malintesi e conclusioni errate, il Direttorio affronta i 
problemi riscontrati. Fondamentalmente, si ricorda che l’omelia non è «un’occasio-
ne, per il predicatore, di affrontare argomenti completamente slegati dalla celebra-
zione liturgica»27; ma neppure semplice esercizio di esegesi biblica. Il rischio infatti 
di soffermarsi alla descrizione storica o esegetica è alto: dettagli affascinanti devono 

lo permette, sia indicato anche nelle rubriche e il ministero della parola sia adempiuto con fedeltà e nel 
debito modo. La predicazione poi attinga anzitutto alle fonti della sacra Scrittura e della liturgia, poiché 
essa è l’annunzio delle mirabili opere di Dio nella storia della salvezza, ossia nel mistero di Cristo, miste-
ro che è in mezzo a noi sempre presente e operante, soprattutto nelle celebrazioni liturgiche» (SC 35).

24	 Paolo VI, Lettera Enciclica Mysterium Fidei, 37; Id., Esortazione Apostolica Evangelii Nuntiandi, 
43, 75-76, 78-79; Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Catechesi tradendae, 48; Esortazione 
Apostolica Pastores Dabo Vobis, 26; Esortazione Apostolica Pastores Gregis, 15; Lettera Apostolica 
Dies Domini, 39-41; Lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte, 39-40; Benedetto XVI, Esortazione 
Apostolica Sacramentum Caritatis, 45-46; Esortazione apostolica Verbum Domini, 52-71; Francesco, 
Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium, 135-159.

25	 Uno dei punti forti del rinnovamento conciliare del Vaticano II a riguardo dell’omelia è il suo legame 
con la liturgia. Vi è stata una fase nella storia omiletica nella quale gli ordine predicatori portano una 
novità, tuttavia non nel rapporto liturgia/omelia: «la predicazione popolare determina una vera rinasci-
ta della predicazione, ma non una rinascita dell’omelia. Anzi, lo sganciamento della predicazione omile-
tica dal contesto liturgico si accentua maggiormente: persino il luogo della predicazione viene spostato 
dal presbiterio alla navata, così che il predicatore abbandonava anche spazialmente la zona dell’altare 
per recarsi al luogo della predicazione (e talvolta deponeva anche parte dei paramenti e le candele 
sull’altare venivano momentaneamente spente). Lo stesso uso della lingua volgare, dalla predicazione 
non liturgica, penetrò in quella liturgica, contribuendo a fare dell’omelia un corpo a parte rispetto al 
contesto rituale celebrativo in lingua latina. Si giunse, in molti casi, a staccare del tutto l’omelia dalla 
celebrazione liturgica, facendola diventare una predicazione di tipo catechistico, collocata la domenica 
pomeriggio, uso che si consolidò, nell’epoca della Riforma, sia in campo cattolico che protestante» (C. 
Biscontin, Predicare oggi: perché e come, Brescia 2001, 84-85).

26	 «Non mancano anche ai nostri giorni segnali che denunciano il permanere di una simile mentalità. Si 
pensi all’uso di aprire e concludere l’omelia con un saluto o con altra formula, di fatto percepita come 
delimitazione dello spazio dell’omelia rispetto a ciò che la precede e la segue, e dunque segnale della sua 
diversità» (C. Biscontin, L’omelia: un atto di parola nel contesto dell’azione liturgica, in D. E. Viganò 
[a cura di], Omelia: prassi stanca o feconda opportunità?, Città del Vaticano 2007, 49-70, qui 52).

27	 Direttorio, 15.
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serviıre solamente alla presentaziıone de] legame imprescindibile della Parola di DIio
CO  - quanto STANNO CONCcCreLAmMeENTE vivendo fedeli 1n determinato StOT1-

I} Direttorio0 sottolinea (G)183{° imoment] DCT l’esegesi l’approfondimento biblico Artıcol|S1ANO0 altri, (G)183{° DULC DCI 1a cateches]. L’ultimo rischio pPresentato quello di far
colncidere l’esperienza personale de]l predicatore CO  — ’omelia. (L10, evidentemente,
ridurrebbe ı] m dell’omelia quello della test1imon1lanza orale. Gili aspett1 qul
elencati, ricorda ı] Direttori0, 110  - SO110 da disdegnare, anz]l: tuttavıa bisogna CONSI1-
derarli (G)1R{5 elementi dell’omelia. La definizione dell’omelia viene colta dall’Ordina
ENTO (Generale de] Messale Komano, che 1a definisce (G)1R{5 «splegazlone di qual
che aSPeETtLO delle etture della Sacra Scrittura, di tro dell’Ordinario de]
Dropri0 della Messa de]l 910rNO, TeNutfO CONTO S12 de]l nistero che viene celebrato, S12
delle particolari necessita di chi ascolta»28 Ne deriva un immagine di collegamento
ira le Scritture test1 liturgici 1a vita CONCcretia di chi partecıpa alla celebrazione?29.
Non solo: viene Cltata DULC l’introduzione de]l LezlonarI1o, che completa le parole de]
Messale riportate OD  » particolarmente nell’attenzione al present1?9. La definizione
dell’omelia 61 conclude mnNassumendo quanto Iincontrato: ’omelia discorso SU1
mmister1 della fede rivolto acl una particolare s1tuazl10one‘ quest] 61 DOSSONO riterire
alla Scrittura quanto quelli liturgici. Ma SOPFrattutto, quello che CINCISC dalla prima
sezl1one della primaD l’insistenza sull’omelia OM della liturgia STESSA.

quindi 1a liturgia, che ha una {{l armon1a, CO  — rtmı temp1 propri I} Direttorio0
ricorda che cattıva proclamazione delle etture bibliche pregiudica 1a COM DIECN-
S10Ne dell’omelia»21. Forte di questa definizione, ı] Direttorio DONC 1n evidenza che
KW deve disporre 1a comunıta alla liturgia eucarılst1ica. I} IMOMeEeNTO centrale CONsSeEeNTE

GME, G5
Non ET nulla la relazione 1ta concreta-Parola A DIo0, qualora L1°  - 1 favorisca ULla medita-
zi0Ne brofonda SCNSATA, l rischio A ULla riflessione, magarı anche buona, L1°  - utile alla
1ta dei tedeli: <<1 contenutı SCAtUNSCONO dall’incontro LÜa tem1 della Parola A DIo indicati
Lezilonarlio ET quella celebrazione, l’insieme degli altrı elementi della celebrazione: tedeli present]1,
alle C ()I11 le DIU diverse problematiche, COsSTtEUSCONO la chilave ermeneutica A un’attualizzazione
SCIHNDIE s1ulla lunghezza d’onda delle vicende della comunıta> (M ODI I RIACCA, Omelia,
ODI I RIACCA, DIZLONAFLO dr Omitletica, lorino ZU15, qu1 1016
«L’omelia, C ()I11 la quale nel dell’anno liturgico VELLSOLLO espost1, In A4SE milster1
della fede le della 1ta Cristiana, COINEC della liturgia della Parola harticolarmente ()-
mandata anzı In alcuni Cası CSPrTrESSAMENTE brescritta, Jlenuta, A Aa colul che hresiede,
nella celehrazione della Messa ’omelia ha lo A far 1 che la broclamazione della Parola A DIo
diventi, Insiteme C ()I11 la liturgia eucarıstica, “quası AaNNUuNZ1O delle mirabili A DIo ella StOr1a
della salvezza, Oss1a nel mlstero A (rsto” S 35,2) C‚on Qquesta 1va esposizlione della Parola A
ID che viene broclamata, anche le celehbrazion! della Chiesa che svolgono che ’omelia S14 davvero
frutto A meditazione ben preparata, L1°  - LTOpDO lunga ne LIOppDpO breve, che In 651 1 bresti attenz10-

tutti pbresent]1, cCompresi ftancıulli la semplice» (Ordinartio Aelle Letture Aella Messda, (..lttä
de] atlcano 1L%8L1, 24)

51 D)ivettorio, 19
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servire solamente alla presentazione del legame imprescindibile della Parola di Dio 
con quanto stanno concretamente vivendo i fedeli in un determinato contesto stori-
co. Il Direttorio sottolinea come i momenti per l’esegesi e l’approfondimento biblico 
siano altri, come pure per la catechesi. L’ultimo rischio presentato è quello di far 
coincidere l’esperienza personale del predicatore con l’omelia. Ciò, evidentemente, 
ridurrebbe il tempo dell’omelia a quello della testimonianza orale. Gli aspetti qui 
elencati, ricorda il Direttorio, non sono da disdegnare, anzi: tuttavia bisogna consi-
derarli come elementi dell’omelia. La definizione dell’omelia viene colta dall’Ordina-
mento Generale del Messale Romano, che la definisce come «spiegazione o di qual-
che aspetto delle letture della Sacra Scrittura, o di un altro testo dell’Ordinario o del 
proprio della Messa del giorno, tenuto conto sia del mistero che viene celebrato, sia 
delle particolari necessità di chi ascolta»28. Ne deriva un’immagine di collegamento 
tra le Scritture o i testi liturgici e la vita concreta di chi partecipa alla celebrazione29. 
Non solo: viene citata pure l’introduzione del Lezionario, che completa le parole del 
Messale riportate sopra, particolarmente nell’attenzione ai presenti30. La definizione 
dell’omelia si conclude riassumendo quanto incontrato: l’omelia è un discorso sui 
misteri della fede rivolto ad una particolare situazione: questi si possono riferire tanto 
alla Scrittura quanto a quelli liturgici. Ma soprattutto, quello che emerge dalla prima 
sezione della prima parte, è l’insistenza sull’omelia come parte della liturgia stessa. E 
quindi tutta la liturgia, che ha una sua armonia, con ritmi e tempi propri. Il Direttorio 
ricorda che «una cattiva proclamazione delle letture bibliche pregiudica la compren-
sione dell’omelia»31. Forte di questa definizione, il Direttorio pone in evidenza che 
essa deve disporre la comunità alla liturgia eucaristica. Il momento centrale consente 

28	 OGMR, 65.
29	 Non è per nulla scontata la relazione vita concreta-Parola di Dio, qualora non si favorisca una medita-

zione profonda e sensata, il rischio è di proporre una riflessione, magari anche buona, ma non utile alla 
vita dei fedeli: «i contenuti pertanto scaturiscono dall’incontro tra i temi della Parola di Dio indicati dal 
Lezionario per quella celebrazione, e l’insieme degli altri elementi della celebrazione; i fedeli presenti, 
alle prese con le più diverse problematiche, costituiscono la chiave ermeneutica di un’attualizzazione 
sempre sulla lunghezza d’onda delle vicende della comunità» (M. Sodi – A. Triacca, Omelia, in M. 
Sodi – A. Triacca, Dizionario di omiletica, Torino 2013, 1013-1019, qui 1016).

30	 «L’omelia, con la quale nel corso dell’anno liturgico vengono esposti, in base al testo sacro, i misteri 
della fede e le norme della vita cristiana, come parte della liturgia della Parola è particolarmente racco-
mandata (…), anzi in alcuni casi è espressamente prescritta. Tenuta, di norma, da colui che presiede, 
nella celebrazione della Messa l’omelia ha lo scopo di far sì che la proclamazione della Parola di Dio 
diventi, insieme con la liturgia eucaristica, “quasi un annunzio delle mirabili opere di Dio nella storia 
della salvezza, ossia nel mistero di Cristo” (SC 35,2) (…) Con questa viva esposizione della Parola di 
Dio che viene proclamata, anche le celebrazioni della Chiesa che sa svolgono che l’omelia sia davvero 
frutto di meditazione , ben preparata, non troppo lunga né troppo breve, e che in essa si presti attenzio-
ne a tutti i presenti, compresi i fanciulli e la gente semplice» (Ordinario delle Letture della Messa, Città 
del Vaticano 1981, n. 24).

31	 Direttorio, 19.
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ı] passagg10 dalla liturgia della parola quella eucarlst1ica. Ultimo stimolo di questa
se7z10ne invito alla missione, che nell’omelia 110  - DUO iINANCALe

«L’omelia 1a pletra di DCL valutare 1a viciInanza 1a capacıta d’incontroODTLUN7 d Pastore CO  - ı] - { 14  ( popolo»52, Le parole di Papa Francesco, particolarmente
ALLeENTO al tema dell’omelia, 61 ene DCL COMMeENTATE 1a prima sezl1one de]l
Direttorio. In effetti, GSSCTEC de] liturgico rende evidente OtTAare che
’omelia DCT AaLura STESSAa da tferire nel quale 61 V1Ive‘ 1a liturgia DPropri0
attuazlione de]l 1stero. L’omelia, essendone D 10  — DUO es1mers] da tale rendersi
attuale?3

2171 L’interpretazione della Parola di Dio0 nellaga liturgia
La prima sezl1one ha consent1Ito di riflettere aul omelia/liturgia. Diret-

tOr10 1a riflessione considerando l’interpretazione della Parola di DIio nel
liturgico, dimostrando un esigenza che talora 61 (G)1R{5

quindi faciılmente dimenticata. di senz’altro 1a ricchezza della
Scrittura 1a possibilita che ı] Vatlicano 1154 ha 984 nella riscoperta di questa

1n modo speciale durante 1a liturgia?, Era desiderio de]l Padri concihari che 10  —

solo V1 fosse ricchezza nella della Parola di Dio nelle celebrazioni liturgi-
che, che V1 fosse anche ordine che garantısse 1a de]l 1stero di (Lrsto
nella storla; 61 esigeva quindi ciclo di DIU ann] che PEermettLEsSse QUESTO approfon-
dimento26. Questa esigenza colta ed ha 984 1a nasclta de]l cicli A, B,
I} Direttorio0 consapevole coglie srande valore di quest1 cicli ponendo tem1
centrali DCI OSNUNA della domenica riterendola al contenut! de] (L xl QqUESTO
puntı 61 tornera ira qualche r1ga, S12 DCL OTLa sutficiente OtTAare ı] valore della Scrittura
nella liturgia post-conciliare, S12 DCL quanto riguarda 1a quantıta d Scrittura, S12 DCI
1a sequenzialitä ”’ordine proposto>/, Dal GL 1n QqUESTO» ı] Direttori10 prende

52 157
55 «1 Lratta, al contrarl10, A un’attualizzazione della Parola A DIo annunclata celehrata quel bart1co-

lare eulturale>» SODI I RIACCA, Omelia, 1016
54 Cir. 107/-108
5 «1a ritorma voluta dal Coneilio Vatlcano I8l ha S1101 frutti arrticchendo ’accesso alla

Scrmittura che viene offerta In abbondanza, SODPTatLutto elle liturgie domenicali. L’attuale SEruLLUra,
oltre PresenNLare frequentemente test1 DIu importantı della Scrittura, favorisce la comprensione
dell’unitä de] blano divino, mediante la correlazione Lra le etture dell’ Antico de] Nuovo lestamento,
“incentrata In (rsto nel s [ 10 mlstero hasquale”>» (VD 57) Cfr. OLM
«Affınche la della narola A DIo S14 preparata al tedeli C ()I11 magglore abbondanza, VEL1LSALLO apert1
DIU largamente tesor della Bibbia In modoa che, In determinato LLUIHCIO A annı, 1 legga al popolo
la magg10r della Scrittura> S 51)

57 «F nNecessaro che la liturgia L1°  - l mlstero A (rsto l’opera della salvezza
guendo ULla logica cronologica, brocedendo COINEC PEI cerchi SUCCESSIVI quadırIi centrat1 “tappe”
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il passaggio dalla liturgia della parola a quella eucaristica. Ultimo stimolo di questa 
sezione è l’invito alla missione, che nell’omelia non può mancare.

«L’omelia è la pietra di paragone per valutare la vicinanza e la capacità d’incontro 
di un Pastore con il suo popolo»32. Le parole di Papa Francesco, particolarmente 
attento al tema dell’omelia, si prestano bene per commentare la prima sezione del 
Direttorio. In effetti, essere parte del contesto liturgico rende evidente notare che 
l’omelia è per natura stessa da riferire al contesto nel quale si vive: la liturgia è proprio 
attuazione del Mistero. L’omelia, essendone parte, non può esimersi da tale rendersi 
attuale33. 

2.1.2. L’interpretazione della Parola di Dio nella liturgia

La prima sezione ha consentito di riflettere sul rapporto omelia/liturgia. Il Diret-
torio prosegue la riflessione considerando l’interpretazione della Parola di Dio nel 
contesto liturgico, dimostrando un’esigenza che talora si presenta come scontata e 
quindi facilmente dimenticata. Il punto di partenza è senz’altro la ricchezza della 
Scrittura e la possibilità che il Vaticano II34 ha permesso nella riscoperta di questa 
– in modo speciale durante la liturgia35. Era desiderio dei Padri conciliari che non 
solo vi fosse ricchezza nella presenza della Parola di Dio nelle celebrazioni liturgi-
che, ma che vi fosse anche un ordine che garantisse la scoperta del Mistero di Cristo 
nella storia; si esigeva quindi un ciclo di più anni che permettesse questo approfon-
dimento36. Questa esigenza è stata colta ed ha permesso la nascita dei cicli A, B, C. 
Il Direttorio ne è consapevole e coglie il grande valore di questi cicli ponendo i temi 
centrali per ognuna della domenica e riferendola ai contenuti del CCC. Su questo 
punti si tornerà tra qualche riga, sia per ora sufficiente notare il valore della Scrittura 
nella liturgia post-conciliare, sia per quanto riguarda la quantità di Scrittura, sia per 
la sequenzialità e l’ordine proposto37. Dal CCC, in questo punto, il Direttorio prende 

32	 EG 137.
33	 «Si tratta, al contrario, di un’attualizzazione della Parola di Dio annunciata e celebrata in quel partico-

lare contesto culturale» (Sodi – Triacca, Omelia, 1016).
34	 Cfr. SC 107-108.
35	 «La riforma voluta dal Concilio Vaticano II ha mostrato i suoi frutti arricchendo l’accesso alla sacra 

Scrittura che viene offerta in abbondanza, soprattutto nelle liturgie domenicali. L’attuale struttura, 
oltre a presentare frequentemente i testi più importanti della Scrittura, favorisce la comprensione 
dell’unità del piano divino, mediante la correlazione tra le letture dell’Antico e del Nuovo Testamento, 
“incentrata in Cristo e nel suo mistero pasquale”» (VD 57). Cfr. OLM 66.

36	 «Affinché la mensa della parola di Dio sia preparata ai fedeli con maggiore abbondanza, vengano aperti 
più largamente i tesori della Bibbia in modo che, in un determinato numero di anni, si legga al popolo 
la maggior parte della sacra Scrittura» (SC 51).

37	 «È necessario tener presente che la liturgia non evoca il mistero di Cristo e l’opera della salvezza se-
guendo una logica cronologica, ma procedendo come per cerchi successivi o quadri centrati su “tappe” 
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tre ecriter1 di interpretaziıone delle Scritture: l’unita della Scrittura, la Tradizione
della Chiesa, l’analogia della fede Non AasOo Direttorio0 tcorre al Catechismo,
quası dimostrare 11112  ® degli intent]1 della pubblicazione: rtrovare una coeslone CO  — Artıcol|ira ı] 0080 STESSO 1a predicazione, particolarmente quella liturgica. DPI1MO
ribadisce 1a profonda ınıta della Scrittura tferendosi 1stero pasquale. 51 trattia
di una chilave necessarlamente basilare, CO  - 1a quale 1a predicazione omiletica deve
controntarsIi. cicli delle letture, (G)1R{5 indicato OD  » sottolineano questa unıta Le
etture del’ AT ADFONO 1a stracdla al MessI1ia, 10  — 61 DUO dimenticare che (rIsto STES-

ilumina l’oscuritä, dischiudendolo, ı] significato delle Scritture. secondo criter10
DULC tondamentale DCI 1a predicazione: ı] CO  - 1a Tradizione. S1 sottolinea

infatt] ı] legame tra Scrittura liturgia ricordando che DPropri0 1n quest’ultima 61 espli-
C1lta ı] Poche righe OD ricordato che ’omelia della liturgia.
L’omileta, 61 evidenzi]a ne] Direttori0, «deve ene CONTO delle Omginı liturgiche delle
Scritture considerarle al ine di (G)1R{5 rendere fruibile nel OVO

della comunıta Cul predica»28. 51 tratta di molto delicato: l’attualizzazione
della Parola di Dio, 10  — distorcendola, pluttosto incarnandola nel Vissuto de]l fedeli
che SOL10 present]. Torna quindi 1n evidenza l’importante contributo de]l Direttorio
nel aımmentfare MNferiment] 0080 nella predicazione nell’interpretazione della
Parola di Dio, evitando quindi la pPretesa di darne significati forse aCccattivantı 10  —

necessarlamente corrispondenti all’insegnamento della Chiesa. QqUESTO
delicato dell’omiletica: ı] s { 1  ( lato DCL definizione hersonale, addove al presbitero
richiesta 1a test1imonlanza d vita, rischia di diventare lu0og0 di individualismo DIO
tagon1smoO. L’omelia continua quel dialogo econdo che DIio ha iIn1z1ato CO  — ı] s {  (

popolo®?: ı] predicatore deve GSSCT1L1C consapevole. L’analogia della fede,
r1Dreso GL 'Ova SpaZ10 de]l Direttorio0: «1n 11S5O teologico, C100 61 rtferisce

tra diverse dottrine 1a serarchla delle verıita di fede ’omileta deve S12 1n -
terpretare le Scritture 1n modo che tale nistero S12 proclamato, S12 suidare ı] popolo
acl entfrare nel nistero ALEFAaVersSO 1a celebrazione dell’Eucaristia»>40 richiamo al 11 -
STEerO pasquale CONsSeNTE di ricordare al predicatore che da lato ’omelia 10  — una

ezione d teologia nella quale esprimere riflessioni di CAarattere accademico
NCDPDUIC di ignorare ı] CENTTO della vita cristlana. In QquUESTO ’omelia esprime ı] s { 1  (

NEIC Proprio 1a necessita che S12 equilibrio che port1 acl una magg10re CONOSCCENZA

“ moment1” ditferenti> (M. SODI, ÄAÄnno [iturgico: OYdinario, In ODI I RIACCA, DIZIONAFLO
dr Oomtletica, lorino ZU15, 59-66, qu1 62)
D)ivettorio,
«Rinnovilamo la NOSIra fiducia nella bredicazione, che 1 tonda s1ulla CONVINZIONE che DIo che desidera
ragg1lungere oli altrı AaLLTaverso l bredicatore che Egli dispiega l [ 10 pOotere mediante la narola
San Paaolo parla C011 torza della necessIita A hredicare, berche l Slgnore ha voluto ragg1ungere oli altrı
anche C ()I11 la NOSICa parola ctr. 0,14-17)>» 136)
D)ivettorio,
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i tre criteri di interpretazione delle Scritture: l’unità della Scrittura, la Tradizione 
della Chiesa, l’analogia della fede. Non a caso il Direttorio ricorre al Catechismo, 
quasi a dimostrare uno degli intenti della pubblicazione: ritrovare una coesione con 
tra il CCC stesso e la predicazione, particolarmente quella liturgica. Il primo punto 
ribadisce la profonda unità della Scrittura riferendosi al Mistero pasquale. Si tratta 
di una chiave necessariamente basilare, con la quale la predicazione omiletica deve 
confrontarsi. I cicli delle letture, come indicato sopra, sottolineano questa unità. Le 
letture dell’AT aprono la strada al Messia, ma non si può dimenticare che Cristo stes-
so illumina l’oscurità, dischiudendolo, il significato delle Scritture. Il secondo criterio 
è pure fondamentale per la predicazione: il rapporto con la Tradizione. Si sottolinea 
infatti il legame tra Scrittura e liturgia ricordando che proprio in quest’ultima si espli-
cita il rapporto. Poche righe sopra è stato ricordato che l’omelia è parte della liturgia. 
L’omileta, si evidenzia nel Direttorio, «deve tener conto delle origini liturgiche delle 
Scritture e considerarle al fine di come rendere fruibile un testo nel nuovo contesto 
della comunità a cui predica»38. Si tratta di un punto molto delicato: l’attualizzazione 
della Parola di Dio, non distorcendola, piuttosto incarnandola nel vissuto dei fedeli 
che sono presenti. Torna quindi in evidenza l’importante contributo del Direttorio 
nel rammentare i riferimenti al CCC nella predicazione e nell’interpretazione della 
Parola di Dio, evitando quindi la pretesa di darne significati forse accattivanti ma non 
necessariamente corrispondenti all’insegnamento della Chiesa. È questo un punto 
delicato dell’omiletica: il suo lato per definizione personale, laddove al presbitero è 
richiesta la testimonianza di vita, rischia di diventare luogo di individualismo e pro-
tagonismo. L’omelia continua quel dialogo fecondo che Dio ha iniziato con il suo 
popolo39: il predicatore deve esserne consapevole. L’analogia della fede, terzo punto 
ripreso dal CCC, trova spazio del Direttorio: «in senso teologico, ciò si riferisce al 
nesso tra diverse dottrine e la gerarchia delle verità di fede (…) l’omileta deve sia in-
terpretare le Scritture in modo che tale mistero sia proclamato, sia guidare il popolo 
ad entrare nel mistero attraverso la celebrazione dell’Eucaristia»40. Il richiamo al mi-
stero pasquale consente di ricordare al predicatore che da un lato l’omelia non è una 
lezione di teologia nella quale poter esprimere riflessioni di carattere accademico e 
neppure di ignorare il centro della vita cristiana. In questo l’omelia esprime il suo ge-
nere proprio e la necessità che sia un equilibrio che porti ad una maggiore conoscenza 

o “momenti” differenti» (M. Sodi, Anno liturgico: tempo ordinario, in M. Sodi – A. Triacca, Dizionario 
di omiletica, Torino 2013, 59-66, qui 62).

38	 Direttorio, 23.
39	 «Rinnoviamo la nostra fiducia nella predicazione, che si fonda sulla convinzione che è Dio che desidera 

raggiungere gli altri attraverso il predicatore e che Egli dispiega il suo potere mediante la parola umana. 
San Paolo parla con forza della necessità di predicare, perché il Signore ha voluto raggiungere gli altri 
anche con la nostra parola (cfr. Rm 10,14-17)» (EG 136).

40	 Direttorio, 26. 
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de] mmistero. 008 cOost1tulto da quatiro partı che, 914 nella propria Struttura, SOL10

d aluto all’omileta DCL comprendere puntı rlevantiı della predicazione omiletica: C100
che crediamo (G)183{° celehbriamo ı] culto (G)1R{5 VIv1amMoO (G)1R{5 preghiamo41, La SaODTLUN7 CTa Scrittura 110  - DUO OSSCTC affrontata nella ola 2ACcCcezlone eseget1Cca, importante
ftondamentale che l’omileta 1a riferisca (GreS ('Lrsto: C100 vale DCI Salmı quanto
DCT le Lettere, DCL ı] Pentateuco quanto DCL l’Apocalisse. Un valido aluto chiaramente
indicato Direttorio ı] tMferirsi al Padri test1 SO110 numerosi orazle alla Liturgla
delle (Jre SO110 res1 ALICOTLA pIU familiarı al mMinistr1ı ordinati.

217 La preparazıone
I} della primaD intitolata «L/’omelia ’ambito liturgico>», MgUar-

da 1a preparazıone dell’omelia STESSAa La prliorita indicata Direttorio T1-
flettere che ı] problema della predicazione attuale 10  — 1a tcerca di tecniche
rcette universalmente valide STAn dell’imbarazzo pastorale sull’omelia DIO
DI0 Mferito al contenut]l. Per QqUESTO In Ot1VO 1a preparazlione risulta ftondamentale
tutt’altro che Papa Francesco nell’Esortazione Apostolica afferma chiare
ettere che predicatore 110  - preparato ontano dalla preghiera «disonesto d
irresponsabile»42, lo STESSO Papa Francesco acl indicare (8KY2] significhi DICDALAIE
’omelia: essendo dell’azione liturgica, preghiera, deve OSSCTEC preparata 1n

di preghiera. In QqUESTO 1a meditazione ALLteNtTAa profonda, d dialogo tra DIio
ı] predicatore, CONSENTE di 10  — soffermarsi aspett1 ester1o0r]1 apparentemente

interessantı DCT fedeli. Gi_i aspett1 ftondamentalji DCL 1a preparazlione dell’omelia 10  —

SO  NO logiche commerciali di marketing. 10  — 61 tratta NCDPDUIC di Adatta-
v attualizzare44 1a Parola di DIio, che Iincarnata nella stor1la. La meditazione de]

41 «Leggendo l ( atechismo Aella Chiesa Cattolica, 1 DUO cogliere la meravigliosa unıita de] mlstero A DIio0,
de] [ 10 disegno A salvezza, COINEC PUIe la centralitä A (Jesu (Lristo, l’Unigenito Figlio A DIio0, mandato
dal Padre, fatto OINO nel della Santıissıma Vergine Marla PEI dello Spirıto Santo, ET ESSCIC

NOSITO Salvatore» ((JIOVANNI PAOLO 1L, (‚ostituzlone Apostolica Fidei Deposttum, In AAS S{ 1992 |
457-461, n. 3

A 145
45 «Non 1 LFrattia A adattamento, A Incarnazlione de] Logos, C011 la s{1A forza creatrice, MnnOovatrı-

tsanatrıce. QUESTO Inteso l Daolino "gual L10: hredicassı l Vangelo” (1 (‚or 9.16)
51 LFratia A che la parola della fede eristlana davvero CaDaCcCe A iluminare A la realtä:
ULla parola che dischiude l valore Orl1g1narlo, CaDaCcCe cCOm e A ver1ta, A liberazione A tscatto.
chlama ULla corrispondenza Innovatrıce> S LANZA, FEss7 allda bredicazione dr (t0ONM $7 PCONDEHKLIFONO
(Le In VIGANO a CULIA di], Ormelia: DVasst SIANCd o Ffeconda obbortunttd?, (.lttä de] Vatlcano
ZU07, 19-48, qu1 25)

44 «Non quindiı anzıtutto questione A COINEC LTaSpOrre ’evento salvifico della morte/ Msurrezlione
A (Jesu (\risto nella stora 1 Lratta, bluttosto, de] s [ 10 accadere qu1 d ()14 ET OSL1U110, nel rispetto
della STIFTULLUTLA ontologica della ibertä: intrascendibile berche storcamente determinata Ogn1 [ 10

LO > (A SCOLA, Chi Ia ( htiesar ({a ChtLanE antropologica sacramentale DE Pecclestologta, Bresc1la
Z005, 140-141)
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del mistero. Il CCC è costituito da quattro parti che, già nella propria struttura, sono 
di aiuto all’omileta per comprendere i punti rilevanti della predicazione omiletica: ciò 
che crediamo – come celebriamo il culto – come viviamo e come preghiamo41. La Sa-
cra Scrittura non può essere affrontata nella sola accezione esegetica, è importante e 
fondamentale che l’omileta la riferisca a Gesù Cristo: ciò vale tanto per i Salmi quanto 
per le Lettere, per il Pentateuco quanto per l’Apocalisse. Un valido aiuto chiaramente 
indicato dal Direttorio è il riferirsi ai Padri. I testi sono numerosi e grazie alla Liturgia 
delle Ore sono resi ancora più familiari ai ministri ordinati.

2.1.3. La preparazione

Il terzo punto della prima parte, intitolata «L’omelia e l’ambito liturgico», riguar-
da la preparazione dell’omelia stessa. La priorità indicata dal Direttorio porta a ri-
flettere che il problema della predicazione attuale non è tanto la ricerca di tecniche o 
ricette universalmente valide: gran parte dell’imbarazzo pastorale sull’omelia è pro-
prio riferito ai contenuti. Per questo motivo la preparazione risulta fondamentale e 
tutt’altro che scontata. Papa Francesco nell’Esortazione Apostolica afferma a chiare 
lettere che un predicatore non preparato e lontano dalla preghiera è «disonesto ed 
irresponsabile»42. È lo stesso Papa Francesco ad indicare cosa significhi preparare 
l’omelia: essendo parte dell’azione liturgica, preghiera, deve essere preparata in un 
contesto di preghiera. In questo la meditazione attenta e profonda, di dialogo tra Dio 
e il predicatore, consente di non soffermarsi su aspetti esteriori e apparentemente 
interessanti per i fedeli. Gli aspetti fondamentali per la preparazione dell’omelia non 
sottostanno a logiche commerciali o di marketing. E non si tratta neppure di adatta-
re43 o attualizzare44 la Parola di Dio, che è incarnata nella storia. La meditazione del 

41	 «Leggendo il Catechismo della Chiesa Cattolica, si può cogliere la meravigliosa unità del mistero di Dio, 
del suo disegno di salvezza, come pure la centralità di Gesù Cristo, l’Unigenito Figlio di Dio, mandato 
dal Padre, fatto uomo nel senso della Santissima Vergine Maria per opera dello Spirito Santo, per essere 
il nostro Salvatore» (Giovanni Paolo II, Costituzione Apostolica Fidei Depositum, in AAS 87 [1992] 
457-461, n. 3).

42	 EG 145.
43	 «Non si tratta di adattamento, ma di incarnazione del Logos, con tutta la sua forza creatrice, rinnovatri-

ce, risanatrice. In questo senso va inteso il paolino “guai a me se non predicassi il Vangelo” (1 Cor 9,16). 
Si tratta di mostrare che la parola della fede cristiana è davvero capace di illuminare di senso la realtà: 
una parola che ne dischiude il valore originario, capace com’è di verità, di liberazione e di riscatto. E 
chiama a una corrispondenza rinnovatrice» (S. Lanza, Essi alla predicazione di Giona si convertirono 
(Lc 11,32), in D. E. Viganò [a cura di], Omelia: prassi stanca o feconda opportunità?, Città del Vaticano 
2007, 19-48, qui 25).

44	 «Non è quindi anzitutto questione di come trasporre (…) l’evento salvifico della morte/ risurrezione 
di Gesù Cristo nella storia ma si tratta, piuttosto, del suo accadere qui ed ora per ognuno, nel rispetto 
della struttura ontologica della libertà: intrascendibile perché storicamente determinata in ogni suo 
atto» (A. Scola, Chi è la Chiesa? Una chiave antropologica e sacramentale per l’ecclesiologia, Brescia 
2005, 140-141). 
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1stero 1a preghiera® CONSENTONO di DICDALALEC un’omelia che S12 realmente cont1-
nuazlioNne de]l dialogo di DIio CO  — l’uomo. Anche Papa Francesco6, (G)1R{5 Benedetto
AVJT, richiama alla lectiO diyvina (G)183{° relazione fruttuosa CO  - 1a Parola: la lettura, 1a Artıcol|meditazione, 1a preghiera 1a contemplazione SO110 passı important! necessarl DCI
entfrare ne] mMinistero della predicazione ed evitare una qualsiasi forma di

separazlione della Parola di DIio I} Direttorio CO  — 1a presentazıone delle
partı che tradizionalmente COMDONSONO la lectHioO divind: la ecHO, 1a meditatio, ”Oratio

1a contemplatio4!. Papa Benedetto ha agglunto inoltre V’actio, intesa (G)1R{5 mmeta
t1ma della lecCtHO: l’azione, 1a vita cristlana. SSa STESSA riportata due volte nel 08

1177 (vl 61 rttrova 1a definizione48) 2708 ( esplicitata 1a {{l validitat9). C>  e
DULC altro documento che evidenzi]a l’importanza di questa pratica DCI mMinisStro
ordinato, l’Esortazione apostolica post-sinodale Pastores dabo n”obzs. documento
firmato da (10vannı Paolo Il nel 1992 ricorda l’intrinseca armonla che deve PFESNALC
ira ’a7zione de]l sacerdote 1a preghiera?®0, QÜuesto basato sulla CONOSCCENZAa

A1LLLOTOSAa la familiarita Orantfe CO  — 1a Parola di Dio, acendo 61 che ı] mMinistero DIO
fetico 61 realizz! particolarmente nell’omelia: 1a lectioO divina quindi valido aluto
DCI 1a y{l preparazlione>!, Attenzlone alla preparazlione dell’omelia 91a dedi

45 «L’omelia, che DUO ESSCIC definita COLILC “culmine ftonte A la predicazione”, legame
Organıco C ()I11 la breghiera, anzıtutto ET l fatto A ESSCIC integrante dell’azione liturgica, S1.

LTa Liturgla della Parola Liturgla eucarlst1ica, ’omelia realizza l Dassagg10 de] Slenore In
s [ 10 popoalo favorisce l caAmMmmMINO della narola che, Invlata Aa Dio0, vuole TOvare erreno buono

ne] CaDaCcCe A ascolto dei credenti, PEI Dol Ornare DIo In ftorma A risposta Oran(te, A Dreghiera»
(E BIANCHIL, Preghierd, In ODI I RIACCA, DIZIONAFLO dr Omitletica, lorino ZU15, qu1
1251
Cir. 122: Benedetto AVI PresenNLaLO le

4A / medesimo schema rıportato nel Documento della Pontificia Commissione Biblica: 1D., L/ interbre-
FAZIiONnE Aella Bihbhia nella C,htesa, In 120 Un intero haragrafo dedicato alla
lectio (IV, G, 2) Per approfondire Lema 1 rimanda (J„ORCE, lectio divina nell’ ambiente ASCELCO
dr San Gtrolamo, Bologna 1L9”91: KIZZI, scala di Gzacobbe Introduzione alla Lectlo Divina, AÄssIis1
1992

«1a lectio divind, ella quale la Parola A DIo letta meditata ET trasformarsı In Dreghiera, cOos1
radicata ella celehrazione liturgica».
«1a meditazione In aAzlone l bensliero, l’immaginazione, V’emozione l desiderio. (Wuesta
bilitazione necessarla PEI approfondire le CONVINZIONI A fede, suscItare la CONVversiOgONe de]
rafttforzare la volontä A segulre (rsStoOo. La hreghiera eristlana A hreferenza 1 sofferma meditare IM-
sterl A (uristo”, COLILNC nella lectio divind nel Osarlo. (Questa ftorma A riflessione OTante ha ogrande
valore, la breghiera eristlana Eeve tendere DIu ONtAano: alla OLLOSCCI1ZaA amore de] Slgnore (Jesu,
all’unione C ()I11 Iui>.
< | eristlanı SPCTANO A TOvare nel sacerdote L1°  - solo OIO che IN accoglie, che IN ascolta volentier!1
testimon1a loro ULla Ssincera sSimpatıla, anche SODPTatLutto OO Che i atuta guardare DtO, salire

A Iu1i CCOrre dunque che l sacerdote S14 ftormato ULla brofonda Intimıta C O)1I1 LDIio> ((JIOVANNI
PAOLO 1L, Esortazlione apostolica host-sinodale Pastores Aabo vobis, 20.05 1992, In AAS 4 1992 | O57
304, qu1 695)

öl La lectio divind aluta infatti ad Incentrare le broprie domande s1ulla narola A DIo (M MAGRASSI, Bihhia
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Mistero e la preghiera45 consentono di preparare un’omelia che sia realmente conti-
nuazione del dialogo di Dio con l’uomo. Anche Papa Francesco46, come Benedetto 
XVI, richiama alla lectio divina come relazione fruttuosa con la Parola: la lettura, la 
meditazione, la preghiera e la contemplazione sono passi importanti e necessari per 
entrare nel ministero della predicazione ed evitare una qualsiasi forma di possesso 
o separazione della Parola di Dio. Il Direttorio prosegue con la presentazione delle 
parti che tradizionalmente compongono la lectio divina: la lectio, la meditatio, l’oratio 
e la contemplatio47. Papa Benedetto ha aggiunto inoltre l’actio, intesa come meta ul-
tima della lectio: l’azione, la vita cristiana. Essa stessa è riportata due volte nel CCC: 
i nn. 1177 (vi si ritrova la definizione48) e 2708 (è esplicitata la sua validità49). C’è 
pure un altro documento che evidenzia l’importanza di questa pratica per il ministro 
ordinato, l’Esortazione apostolica post-sinodale Pastores dabo vobis. Il documento 
firmato da Giovanni Paolo II nel 1992 ricorda l’intrinseca armonia che deve regnare 
tra l’azione del sacerdote e la preghiera50. Questo rapporto è basato sulla conoscenza 
amorosa e la familiarità orante con la Parola di Dio, facendo sì che il ministero pro-
fetico si realizzi particolarmente nell’omelia: la lectio divina è quindi un valido aiuto 
per la sua preparazione51. Attenzione alla preparazione dell’omelia è già stata dedi-

45	 «L’omelia, che può essere definita come “culmine e fonte di tutta la predicazione”, presenta un legame 
organico con la preghiera, anzitutto per il fatto di essere parte integrante dell’azione liturgica. (…) Si-
tuata tra Liturgia della Parola e Liturgia eucaristica, l’omelia realizza il passaggio del Signore in mezzo 
al suo popolo e favorisce il cammino della parola che, inviata da Dio, vuole trovare un terreno buono 
nel cuore capace di ascolto dei credenti, per poi tornare a Dio in forma di risposta orante, di preghiera» 
(E. Bianchi, Preghiera, in M. Sodi – A. Triacca, Dizionario di omiletica, Torino 2013, 1249-1252, qui 
1251).

46	 Cfr. EG 152; Benedetto XVI aveva presentato le tappe in VD 87.
47	 Il medesimo schema è riportato nel Documento della Pontificia Commissione Biblica: Id., L’interpre-

tazione della Bibbia nella Chiesa, 15.04.1993, in EV 13/3110-3120. Un intero paragrafo è dedicato alla 
lectio (IV, C, 2). Per approfondire il tema si rimanda a: D. Gorce, La lectio divina nell’ambiente ascetico 
di San Girolamo, Bologna 1991; A. Rizzi, La scala di Giacobbe. Introduzione alla Lectio Divina, Assisi 
1992.

48	 «La lectio divina, nella quale la Parola di Dio è letta e meditata per trasformarsi in preghiera, è così 
radicata nella celebrazione liturgica».

49	 «La meditazione mette in azione il pensiero, l’immaginazione, l’emozione e il desiderio. Questa mo-
bilitazione è necessaria per approfondire le convinzioni di fede, suscitare la conversione del cuore e 
rafforzare la volontà di seguire Cristo. La preghiera cristiana di preferenza si sofferma a meditare “i mi-
steri di Cristo”, come nella lectio divina o nel Rosario. Questa forma di riflessione orante ha un grande 
valore, ma la preghiera cristiana deve tendere più lontano: alla conoscenza d’amore del Signore Gesù, 
all’unione con lui».

50	 «I cristiani sperano di trovare nel sacerdote non solo un uomo che li accoglie, che li ascolta volentieri e 
testimonia loro una sincera simpatia, ma anche e soprattutto un uomo che li aiuta a guardare Dio, a salire 
verso di lui. Occorre dunque che il sacerdote sia formato a una profonda intimità con Dio» (Giovanni 
Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Pastores dabo vobis, 20.03.1992, in AAS 84 [1992] 657-
804, qui 695).

51	 La lectio divina aiuta infatti ad incentrare le proprie domande sulla parola di Dio (M. Magrassi, Bibbia 
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Cata da Papa Francesco, che nella oli dedica 145-159 ı] Direttori0, rispetto
alle parole dell’Esortazione, sembra DIU limitato, essendo numericamente inferiori le
pagıne dedicate. da ribadire tuttavıa che Direttorio0 preferisce concentrarsi sull’aODTLUN7 SPETLO della lectioO diviana riprendere latı anche molto praticı di CAarattere
cCOMuUNILCATIVO 914 affrontati nell’Esortazione apostolica. In quest’ultima infatt] viene
affrontato tema de] linguaggio DOSIt1VO, dell’importanza delle immagın1, de]l parlare
semplice diretto.

La prima sez10Ne, che S1N qul abbiamo presentato, rappresenta un riflessione
sulla definizione dell’omelia sulla “{l importanza. I} s {  ( GSSCTEC della liturgia
esige una buona preparazlione: ribadito DIU riprese.

La seconda sezlone: Ars praedicandı
La seconda de]l Direttorio0 intende «DIODOITEC esempI1 concret] suggerimentI

DCT alutare l’omileta mMetftfere 1n pratica PINC1p1 presentatı 1n QqUESTO documento»>2.
Viene subito specificato che 10  — 61 tratt1ı di omelie 914 pronte (in effetti quanto espli-
CALO OD verrebbe brutalmente smentito). Un che da subito AD DaIc chiaro
1a centralitäa de] Vangelo: QqUESTO preparato dalle altre etture dal’A'I dal NT) I}
sussegulrs1 delle feste liturgiche dell’anno delle domeniche ordinarie costitulsce
valore pedagogico della Chiesa?3 che, CO  — ı] calendario, CONSENTE di ripercorrere le
varle de]l Vangelo. L’anno liturgico OS1 (G)183{° Vissuto attualmente 61 stabilizza
en 1a ine de]l VI secolo>4. SSO 10  — VIStO (G)1R{5 ciclico sSucceders] di stag10n1
ed avvenımenti, (G)1R{5 OV: opportunita DCI l’irruzione dell’eterno nella stor1a?),
«Ja Cul efficacia 110  - DUO CONOSCETIC limiti di m d lu0g0>»56, Ome abbiamo
914 rilevato, 1n DI1ImMO IMOMEeNTLO 1a domenica, ı] 910rN0 de]l Signore, scandire ı]

crst1ano.
L’anno liturgico esprime da lato 1a “{l dimensione mMistagog1ca, celebrativa

teologica, dall’altro ha DULC una dimensione pedagogica, che attualmente rischia
d disperdersi. SSO aluta Ivivere quesgli avvenıment] che hanno caratter17zzato 1a

breghierd, Milano 19/4, 175): aluta inoltre sperimentare la DOLeENZAa della Parola P MAGNANI, Pre-
2CH Ia Parola. H Dresbitero Pomelia, JIreviso 1992, 37): scadere nel brotagonismo delle broprie
CONVINZIONI G MOIOLTL, Predicare OggL, Milano 1%”82, 196-197)

ö52 D)ivettorio,
ö5 Cir.
54 Cir. T "AHNO [iturgico. Storid, teologtia celebrazione, Milano 1955
ö59 «FEali, l Santo, C1 santıllca C ()I11 la santıta che L10: DOLTeMMO mal darei Aa soli en1amo inclusi nel STALl-

de StOT1CO In Cul l mondo brocede la de] DIo “tutto In utt1" > KATZINGER,
Introduzione allo $DIVLEO Aella [iturgia, It., Cinisello Balsamo ZUÜL, 57)

KIGHETTTI, SIOr1d [iturgica, 1L, "AHNO [iturgico. H DYeVvLarO, 2, Milano 1969,
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cata da Papa Francesco, che nella EG gli dedica i nn. 145-159: il Direttorio, rispetto 
alle parole dell’Esortazione, sembra più limitato, essendo numericamente inferiori le 
pagine dedicate. È da ribadire tuttavia che il Direttorio preferisce concentrarsi sull’a-
spetto della lectio divina senza riprendere i lati – anche molto pratici e di carattere 
comunicativo – già affrontati nell’Esortazione apostolica. In quest’ultima infatti viene 
affrontato il tema del linguaggio positivo, dell’importanza delle immagini, del parlare 
semplice e diretto. 

La prima sezione, che sin qui abbiamo presentato, rappresenta una riflessione 
sulla definizione dell’omelia e sulla sua importanza. Il suo essere parte della liturgia 
esige una buona preparazione: è stato ribadito a più riprese.

2.2. La seconda sezione: Ars praedicandi

La seconda parte del Direttorio intende «proporre esempi concreti e suggerimenti 
per aiutare l’omileta a mettere in pratica i principi presentati in questo documento»52. 
Viene subito specificato che non si tratti di omelie già pronte (in effetti quanto espli-
cato sopra verrebbe brutalmente smentito). Un punto che da subito appare chiaro è 
la centralità del Vangelo: questo è preparato dalle altre letture (dall’AT o dal NT). Il 
susseguirsi delle feste liturgiche dell’anno e delle domeniche ordinarie costituisce un 
valore pedagogico della Chiesa53 che, con il calendario, consente di ripercorrere le 
varie tappe del Vangelo. L’anno liturgico così come è vissuto attualmente si stabilizza 
entro la fine del VI secolo54. Esso non è visto come un ciclico succedersi di stagioni 
ed avvenimenti, ma come nuova opportunità per l’irruzione dell’eterno nella storia55, 
«la cui efficacia non può conoscere limiti di tempo o di luogo»56. Come abbiamo 
già rilevato, in un primo momento è la domenica, il giorno del Signore, a scandire il 
tempo cristiano. 

L’anno liturgico esprime da un lato la sua dimensione mistagogica, celebrativa e 
teologica, ma dall’altro ha pure una dimensione pedagogica, che attualmente rischia 
di disperdersi. Esso aiuta a rivivere quegli avvenimenti che hanno caratterizzato la 

e preghiera, Milano 1974, 175); aiuta inoltre a sperimentare la potenza della Parola (P. Magnani, Pre-
dica la Parola. Il presbitero e l’omelia, Treviso 1992, 37); senza scadere nel protagonismo delle proprie 
convinzioni (G. Moioli, Predicare oggi, Milano 1982, 196-197). 

52	 Direttorio, 39.
53	 Cfr. VD 52.
54	 Cfr. AA.VV., L’anno liturgico. Storia, teologia e celebrazione, Milano 1988.
55	 «Egli, il Santo, ci santifica con la santità che non potremmo mai darci da soli. Veniamo inclusi nel gran-

de processo storico in cui il mondo procede verso la promessa del Dio “tutto in tutti”» (J. Ratzinger, 
Introduzione allo spirito della liturgia, tr. it., Cinisello Balsamo 2001, 57).

56	 M. Righetti, Storia liturgica, II, L’anno liturgico. Il breviario, 2, Milano 1969, 6.
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vita de] (rsto: dalla {{l Incarnazlone alla Pentecoste: 61 viene 10  — solo conforta-
t1 ed edificati, DULC condottz 1a risurrezlone. Una VOTAd propria scuola di
vita: ’ Avvento insegna l’attesa, ı] Natale ı] compimento delle INCSSC;, la Quaresima Artıcol|OM OCCcaslone di penıtenza, 1a Pasqua la rsurrezlone 1a CONSESUCHNTLE 91012
fine: oltre alle feste DCL varle CiIrcostanze, dosmi Corpus Domaint, Ännunclazione,
Immacolata (‚oncezlone AÄAssunzlone della Beata Vergine Marla, AÄAscensilone de]l 1
onore?/,. imemorl1a de]l Ssantl. Non solo: anche 1a imemor1a di tutt1 fedeli defunt]
richiama valore dell’intercessione de]l viventPS. Vissuto 1n profonda comunlone
CO  - (rsSto ALErAavVersSO 1a partecıpazlione alla “{l vita, l’anno liturgico diviene A-

zione maturazlione de]l CO  - Dio rinnovata OCCAaslone di scoprıire quella
vocazlone che ı] 11S5O della vita di Ogn1 UOINO, l’incontro la comunlone CO  — Dioe>%
I} singolo, la socleta STESSAa 110  - SOL10 DIU medesim]i dell’anno precedente. La stor1a
61 aVvVlicına continuamente alla “{l capitolazione, DCL QqUESTO DaIc DIU OppOrIuNO di

liturgico OM spirale, pluttosto che cielico69.

2 I! Triduo pasquale ed ı7 ıD di ASGUA
I} DPI1MO ciclo che 61 incontra quello de] TIriduo pasquale: 1n tal modo viene T1-

badita 1a centralita de]l nistero pasquale 1a y{l preminenza nell’anno liturgico. Ven
SONO enucleati oli aspett1 rlevanti delle varle celebrazioni, consentendo 1n tal modo
di NOtLArNEe lo sfondo temat1co. SOnNOo sottolineati 1a centralita di (Lristo, 914 prefigurato
nell’ Antico Testamento, ed altrı elementi particolari legati alla liturgla celehbrata (ad
esemp10 DCI ı] (Hovedi SAaNtfO sottolineata la figura dell’ Agnello, (Je8 (Lristo, che
combatte DCI nol, OPDUIC ALLCOTA le parole de] profeta Isala che, durante ı] Vener-
di Santo, hanno guidato lo sguardo 914 de]l DrIm1 cristianı 1a crocefissione). I}

pasquale CONSCNTE, orazle alle Letture» di splegare ı] legame ira 1a

ö7 «Aglı occhlt A Papba Benedetto L10: V1 nell’anno liturgico ULla festa che esprima COSs1 ene ’essenza
della eristliana COINEC quella dell’ Ascensione A (Lristo, che hredice che anche la NOSIrCa bropria

O14 arftıvata PTITCSSO DIio> (K. KOCH, H STEerO del granello di senape. Fondamenti del DENSLEFO
teologico di Benedettao AÄVT, lorino ZU12, 83)
Katzinger ricorda che ’uomo 1 comprende ene L1°  - C1 1 ferma ohiedersi Aa Ove viene,
interrogandosi Ul OVvVe acda cetr. KATZINGER, Bilder der Hoffnung. Wanderungen 17 Kirchenzjahr,
Freiburg In Br. 1997/, 70)
«10 de] QUESLTO:; VIvere comuUNlONE C ()I11 DIo ha dunque DrecIso,
berche sett1mo o10rN0 l destino dell’uomo A la creaz10Ne‘ antıcıpazıone escatologica PEI

’umanıitäa Nell’intenzione A DIo0, l de] ceredente rıtmato, altro
QUESTLO l brofonda delle festivitä Cristlane, C, ALLOTNO ad CSSC, Aa] semplice

dell’anno liturgico>» (E BIANCHIL, Dare al Le feste CHISTLANE, Magnano ZU05, G)
A0 «L / anno liturgico C O)1I1 [ 10 andamento che L10: ciclico, pluttosto spirale che dunque nel [ 10

svolgersi C1 avvicına al OMENTLO della parusla, la seconda definitiva venuta A (Lristo, C1 ricorda che
vivlamo neln S1AMO Incammıinatı V’eternitä» (M. MUOLO, Le feste $CL  afte. KISCODFIVE j}

CYISIIANO delle festivitd, Milano ZU12, 132)

1585183

Emanuele Di Marco

A
rticoli

vita del Cristo: dalla sua Incarnazione alla Pentecoste: si viene non solo conforta-
ti ed edificati, ma pure condotti verso la risurrezione. Una vera e propria scuola di 
vita: l’Avvento insegna l’attesa, il Natale il compimento delle promesse; la Quaresima 
come occasione di penitenza, la Pasqua la risurrezione e la conseguente gioia senza 
fine; oltre alle feste per varie circostanze, dogmi (Corpus Domini, Annunciazione, 
Immacolata Concezione e Assunzione della Beata Vergine Maria, Ascensione del Si-
gnore57,…) e memoria dei santi. Non solo: anche la memoria di tutti i fedeli defunti 
richiama al valore dell’intercessione dei viventi58. Vissuto in profonda comunione 
con Cristo attraverso la partecipazione alla sua vita, l’anno liturgico diviene narra-
zione - maturazione del rapporto con Dio: rinnovata occasione di scoprire quella 
vocazione che è il senso della vita di ogni uomo, l’incontro e la comunione con Dio59. 
Il singolo, la società stessa non sono più i medesimi dell’anno precedente. La storia 
si avvicina continuamente alla sua capitolazione, per questo pare più opportuno di 
tempo liturgico come a spirale, piuttosto che ciclico60.

2.2.1. Il Triduo pasquale ed il tempo di Pasqua

Il primo ciclo che si incontra è quello del Triduo pasquale: in tal modo viene ri-
badita la centralità del mistero pasquale e la sua preminenza nell’anno liturgico. Ven-
gono enucleati gli aspetti rilevanti delle varie celebrazioni, consentendo in tal modo 
di notarne lo sfondo tematico. Sono sottolineati la centralità di Cristo, già prefigurato 
nell’Antico Testamento, ed altri elementi particolari legati alla liturgia celebrata (ad 
esempio per il Giovedì santo è sottolineata la figura dell’Agnello, Gesù Cristo, che 
combatte per noi, oppure ancora le parole del profeta Isaia che, durante il Vener-
dì Santo, hanno guidato lo sguardo già dei primi cristiani verso la crocefissione). Il 
tempo pasquale consente, grazie alle Letture proposte, di spiegare il legame tra la 

57	 «Agli occhi di papa Benedetto non vi è nell’anno liturgico una festa che esprima così bene l’essenza 
della speranza cristiana come quella dell’Ascensione di Cristo, che predice che anche la nostra propria 
sostanza è già arrivata presso Dio» (K. Koch, Il mistero del granello di senape. Fondamenti del pensiero 
teologico di Benedetto XVI, Torino 2012, 83).

58	 Ratzinger ricorda che l’uomo si comprende bene se non ci si ferma a chiedersi da dove viene, ma 
interrogandosi sul dove vada (cfr. J. Ratzinger, Bilder der Hoffnung. Wanderungen im Kirchenjahr, 
Freiburg in Br. 1997, 70).

59	 «Lo scopo del tempo è questo: vivere in comunione con Dio. Il tempo ha dunque un senso preciso, 
perché il settimo giorno è il destino dell’uomo e di tutta la creazione: anticipazione escatologica per 
tutta l’umanità […] Nell’intenzione di Dio, il tempo del credente è un tempo ritmato, un tempo altro 
e santo […] è questo il senso profondo delle festività cristiane, e, attorno ad esse, dal semplice scorrere 
dell’anno liturgico» (E. Bianchi, Dare senso al tempo. Le feste cristiane, Magnano 2003, 6).

60	 «L’anno liturgico con il suo andamento che non è ciclico, ma piuttosto a spirale e che dunque nel suo 
svolgersi ci avvicina al momento della parusia, la seconda e definitiva venuta di Cristo, ci ricorda che 
viviamo nel tempo, ma siamo incamminati verso l’eternità» (M. Muolo, Le feste scippate. Riscoprire il 
senso cristiano delle festività, Milano 2012, 132).
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Risurrezione de]l (Lrsto 1a redenzione della vita di ogn1 crist1ano, (G)1R{5 DULC di DIEC
SEeENtTLArEe d approfondire 1a Chiesa de]l temp1 apostolici raffigurata nelle etture degli
Att]. I} pasquale quindi veramente econdo F1CCO: ı] Direttorio ribadisceODTLUN7 alcuni tratt!ı affınche quest1 10  — VENSANO OMess1ı anzl, S1aNO0 present! nelle omelie
DCT educare ı] popolo crist1ano.

2 Le domeniche di Quaresima
temp1 di AaLLesa SO110 imoment] important! fortemente educativi, specialmente 1n

un epoca che STA alienando questa ftondamentale dimensione della vita ecristiana®el. I}
riterimento che 110  - deve INAaNCAIC, che fedeli denotano facilmente, tra ı] m
d (GreS nel deserto quello della Quaresima. richiamo al digiung ed alla peniten-

viene CONSESUCNTE, da sottolineare SOPFrattiutto 1a forza della tentazlone che
(GreS STESSO incontra®e2. Non INAaNCANO, DCL le domeniche SUCCESSIVE, indicazion]1 S11
cicli di etture diversi, riprendendo particolarmente 1a domenica 1 detadare nel s {  (

CAarattere d

22 Le domeniche diAÄAvvento
I} d Avvento DCI definizione di AaLLesa In QqUESTO C11SO vediamo

nel di preparazlione srande valore pedagogico C11S50O escatologico dell’e-
Ss1stenza l’uomo DUO alimentare 1a srande virtu teologale della Nella
postmodernitä 1a perdita de]l valore dell’attesa faciılmente rimarcabile: ı] m di
Avvento 61 (G)1R{5 una buona formazione®}. L/’attesa dell’uomo nell’ Avvento
61 affianca quella dell’umanita che attendeva (Lrsto che ASSEC nella storla, 10  —

bisogna dimenticare che V’attendere di QqUESTO m legato alla seconda vVenuta d
(Lristo, 1a Darusta. La domanda CONCcTEetiA DCI l’attualita Propri0 riguardo della

G1 La Ssocleta CONLEMPOTANCAa 1 PTOPONEC COINEC tecnologica, C ()I11 la bresunzlione A ULla capacıta A gestione
temporale: grande impegno viene indirizzato alla riduzione del temp1 A PEICOITENZA, de] lavoro, dell’e-
laborazione. 51 MNcOrrono le le Invenzlonı che es12g0N0 A cambilare le abitudini
che Festan0 caratterizzate Aa fenomen! ! COINEC l’attesa, la bazlenza, la PEISCVCTANZA,
«1a Buona otlzla che ”’omileta annuncla L1°  - soltanto la solidarietä A (Jesu C011 no1 nella sofferenza:
annuncla anche la vittoria A (Jesu ella tentazlione s1ulla7vittoria che condivide C011 tutti coloro
che eredono In Lu1l>» (U)irettorio, 62)

G5 «L Avvento 5 C1 Invece ULla stora diversa, Iintessuta A attesa, che PEI cert1 vVers1i ’esatto
cCONtrarıco della tretta. aperta sbocchi che ftanno intravedere l destino eterno ET quale Ogn1 OIO

voluto Aa DIo Infatti ’attesa IDERE  - del grandı valori smarrtıtı della bostmodernitä fatta A Pa
zienza, AIHNOLIC, ascolto, controllo A se, delle broprie emoz10n1 dei proprIi desider|. L attesa 1 alimenta
A denota ULla capacıta hrogettuale ondata sulla cOsclen za dei proprIi limiti, anche sull’a-
pertura alla relazione C O)1I1 l’altro> (MUOLO, Le feste $CL  afte. KISCODFIVE j} CYISEIANO Aelle festivitd,
29)
«|)a ato abbiamo l periodo In CUu1 la Chiesa 1 PTCDaa al Natale, C10€ all’ingresso A (rsto nella
stor1a, In definitiva O14 la parusla, C10€ la seconda venuta alla fine dei temp1>» tbid.
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Risurrezione del Cristo e la redenzione della vita di ogni cristiano, come pure di pre-
sentare ed approfondire la Chiesa dei tempi apostolici raffigurata nelle letture degli 
Atti. Il tempo pasquale è quindi veramente fecondo e ricco: il Direttorio ne ribadisce 
alcuni tratti affinché questi non vengano omessi ma anzi, siano presenti nelle omelie 
per educare il popolo cristiano. 

2.2.2. Le domeniche di Quaresima

I tempi di attesa sono momenti importanti e fortemente educativi, specialmente in 
un’epoca che sta alienando questa fondamentale dimensione della vita cristiana61. Il 
riferimento che non deve mancare, e che i fedeli denotano facilmente, è tra il tempo 
di Gesù nel deserto e quello della Quaresima. Il richiamo al digiuno ed alla peniten-
za viene conseguente, ma è da sottolineare soprattutto la forza della tentazione che 
Gesù stesso incontra62. Non mancano, per le domeniche successive, indicazioni sui 
cicli di letture diversi, riprendendo particolarmente la IV domenica in laetare nel suo 
carattere di speranza. 

2.2.3. Le domeniche di Avvento

Il tempo di Avvento è per definizione tempo di attesa. In questo senso vediamo 
nel tempo di preparazione un grande valore pedagogico al senso escatologico dell’e-
sistenza umana: l’uomo può alimentare la grande virtù teologale della speranza. Nella 
postmodernità la perdita del valore dell’attesa è facilmente rimarcabile: il tempo di 
Avvento si presenta come una buona formazione63. L’attesa dell’uomo nell’Avvento 
si affianca a quella dell’umanità che attendeva Cristo che entrasse nella storia, ma non 
bisogna dimenticare che l’attendere di questo tempo è legato alla seconda venuta di 
Cristo, la parusìa64. La domanda concreta per l’attualità è proprio a riguardo della 

61	 La società contemporanea si propone come tecnologica, con la presunzione di una capacità di gestione 
temporale: grande impegno viene indirizzato alla riduzione dei tempi di percorrenza, del lavoro, dell’e-
laborazione. Si rincorrono le scoperte e le invenzioni che esigono di cambiare le abitudini umane, ma 
che comunque restano caratterizzate da fenomeni come l’attesa, la pazienza, la perseveranza.

62	 «La Buona Notizia che l’omileta annuncia non è soltanto la solidarietà di Gesù con noi nella sofferenza; 
annuncia anche la vittoria di Gesù nella tentazione e sulla morte, vittoria che condivide con tutti coloro 
che credono in Lui» (Direttorio, 62).

63	 «L’Avvento [...] ci racconta invece una storia diversa, intessuta di attesa, che per certi versi è l’esatto 
contrario della fretta. E aperta a sbocchi che fanno intravedere il destino eterno per il quale ogni uomo 
è stato voluto da Dio. Infatti l’attesa - uno dei grandi valori smarriti della postmodernità - è fatta di pa-
zienza, amore, ascolto, controllo di sé, delle proprie emozioni e dei propri desideri. L’attesa si alimenta 
di speranza e denota una capacità progettuale fondata sulla coscienza dei propri limiti, ma anche sull’a-
pertura alla relazione con l’altro» (Muolo, Le feste scippate. Riscoprire il senso cristiano delle festività, 
29).

64	 «Da un lato abbiamo il periodo in cui la Chiesa si prepara al Natale, cioè all’ingresso di Cristo nella 
storia, e in definitiva già ne pregusta la parusia, cioè la seconda venuta alla fine dei tempi» (ibid.).
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cOosclenza che cristi1anı DOSSONO VE de]l rltorno di ('rsto: L’Avvento ı] m
DrOpP1Z10 DCI FECUDECIALEC questa dinamica, che vede SCINDIEC magg10rmente cristlanı
relegare (GreS (rIsto ruolo d Derson4gg10 del DASSdLO Due dimension!1 SO110 quindi Artıcol|importantı rtmarcate dal Direttor10©>- volgere IO saouardo alla DVIMa DENMUTAd del SZONO-

attendere vigılantı f SUO YIFOYNO.

22 I! ıD di Natale
I} Direttorio0 ripercorre ı] 11S5O de] Natale (G)1R{5 festa della [uce, affrontando inol-

tre le etture delle quattro previste dal Lezionarlo dopo ı] Vaticano I Tanto
1a Messa vespertina della Vigilia, (G)183{° quella della Mezzanotte, quella dell’Aurora

quella de] (s107nN0 VantLanO delle etture proprie Tuttavla, tmarcato che V1
SOL10 de] tem1 ONNIpresent], che ene che S1aNO0 affrontati nella predicazione.
infatt] improbabile che fedeli parteCc1p1no alle quatiro celebrazioni, 110  - CAS] evVl-
dentemente isolati. La festa della Santa Famiglia l’occasione DCL riflettere s11] valore
della famiglia sulla 1n discussione da di molte Ist1tuz10Nn1 d una enta-
lita Purtroppo nOCc1Iva nucleo familiare eristi1anamente inteso. La solennitäa d Marla
Madre d DIio 61 acdatta DCL rendere orazle DCI l’anno TIFTASCOTSO chiedere
l’intercessione di Marla DCT l’anno che STA DCI inizlare, QqUESTO orazle alla colincidenza
CO  - 1a ine "nizio dell’anno civile. L’Epifania, CANTLO SUO, da FECUPDPCIAIC nel
s { 1  ( 11S5O di manıifestazione: nistero 61 rende visibile le gent]. La festa de]
Battesimo de] Signore 1a figura di (0vannı Battista, 914 incontrato durante
ı] m di Avvento. La de] S5ignore fra coloro che 61 facevano battezzare

indice di una solidarietäa di (Je8 che 61 DIU volte nell’anno, durante tale
solennita 1n modo particolare.

2,2 Le domeniche del ıD ordinario
Volontariamente redattor!1 de]l Lezionarlo hanno scelto di 110  - dare tema

clascuna domenica®©, 5 () offre Dpluttosto al fedeli nistero di (Lrsto 'OSs1 OM 1AaL-

FAato nel Vangeli d Matteo, Marco uCcCa Eisiste u11  ® schema DCL tutt1 ol]i ann]l, 'OSs1
rl1assumnto: «Je prime settimane affrontano nizio della nMissione pubblica d (Lristo,
quelle Analı hanno tema escatologico, le settimane che iIntercorrono PresentanO
di segulto varlı event]1 insegnamentI dalla vita di OSITO Signore»6/, Attraverso l’anno

D)ivettorio,
GG 11 MCcOrso un unitä tematıca cOs1 concepita intfatti CONLITASTO C ()I11 l’autentica CcONcCezZIONE dell’azio-

liturgica, che SCINDIE celebrazione de] mlstero A (\risto che PEI s{1A bropria tradizione Mcorre alla
parola A DIo L1°  - forza A sollecitazioni razlionali A motiIvı A Natura contingente, C ()I11 DrecIso
Intento A annunzlare Vangelo A DOTIare eredenti alla OLLOSCCI1ZaA A la ver1lta> OML, 68)
D)ivettorio, 102
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coscienza che i cristiani possono avere del ritorno di Cristo: l’Avvento è il tempo 
propizio per recuperare questa dinamica, che vede sempre maggiormente i cristiani 
relegare Gesù Cristo al ruolo di personaggio del passato. Due dimensioni sono quindi 
importanti e rimarcate dal Direttorio65: volgere lo sguardo alla prima venuta del Signo-
re e attendere vigilanti il suo ritorno.

2.2.4. Il tempo di Natale

Il Direttorio ripercorre il senso del Natale come festa della luce, affrontando inol-
tre le letture delle quattro messe previste dal Lezionario dopo il Vaticano II. Tanto 
la Messa vespertina della Vigilia, come quella della Mezzanotte, quella dell’Aurora 
e quella del Giorno vantano delle letture proprie. Tuttavia, è stato rimarcato che vi 
sono dei temi onnipresenti, e che è bene che siano affrontati nella predicazione. È 
infatti improbabile che i fedeli partecipino alle quattro celebrazioni, se non casi evi-
dentemente isolati. La festa della Santa Famiglia è l’occasione per riflettere sul valore 
della famiglia e sulla messa in discussione da parte di molte istituzioni e di una menta-
lità purtroppo nociva al nucleo familiare cristianamente inteso. La solennità di Maria 
Madre di Dio si presenta adatta per rendere grazie per l’anno trascorso e chiedere 
l’intercessione di Maria per l’anno che sta per iniziare, questo grazie alla coincidenza 
con la fine e l’inizio dell’anno civile. L’Epifania, dal canto suo, è da recuperare nel 
suo senso di manifestazione: il mistero si rende visibile a tutte le genti. La festa del 
Battesimo del Signore presenta la figura di Giovanni Battista, già incontrato durante 
il tempo di Avvento. La presenza del Signore fra coloro che si facevano battezzare 
è indice di una solidarietà di Gesù che si presenta più volte nell’anno, durante tale 
solennità in modo particolare.

2.2.5. Le domeniche del tempo ordinario

Volontariamente i redattori del Lezionario hanno scelto di non dare un tema a 
ciascuna domenica66, esso offre piuttosto ai fedeli il mistero di Cristo così come nar-
rato nei Vangeli di Matteo, Marco e Luca. Esiste uno schema per tutti gli anni, così 
riassunto: «le prime settimane affrontano l’inizio della missione pubblica di Cristo, 
quelle finali hanno un tema escatologico, e le settimane che intercorrono presentano 
di seguito vari eventi e insegnamenti dalla vita di nostro Signore»67. Attraverso l’anno 

65	 Direttorio, 66.
66	 «Il ricorso a un’unità tematica così concepita è infatti in contrasto con l’autentica concezione dell’azio-

ne liturgica, che è sempre celebrazione del mistero di Cristo e che per sua propria tradizione ricorre alla 
parola di Dio non in forza di sollecitazioni razionali o di motivi di natura contingente, ma con il preciso 
intento di annunziare il Vangelo e di portare i credenti alla conoscenza di tutta la verità» (OML, 68).

67	 Direttorio, 102.
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liturgico Lezionarlo CONSeNTE quindi un magg10re CONOSCCENZAa di ('rsto: l’omileta
al SerV17Z10 di QUESTO Iincontro®®.ODTLUN7 22 «Altre OCCAS10ON1)»

I} Direttorio0 omiletico sottolinea l’importanza della partecıpazlone alla Messa
quotidiana. SSa CONSENTE alimento nell’Eucaristia nella Parola di Dio,
che 112  C affrontata CO  — una breve omelia69. infatt] ricordato che 1a Messa
erlale «dovrebbe GSSCTITC celebrata 1n imanlera tale che quant! hanno responsabilitä
familiarı di lavoro DOSSaNO VE l’opportunita di partecıpare»/0. (1 significa un ’ O-
melia breve che 11  C conNnsIiste nella possibilitä di approfondire, 1n modo CO11-

tinuato, determinato libro della Sacra Scrittura/1.

22 Matrımoni e funeralı
(‚Osclente della prass], ı] Direttorio0 61 sofferma due imoment]1 liturgici part1co-

larmente delicati: la celebrazione de] matrımonı de]l unerali. Le tendenze 10  — SOL10

infatti incoragglantı: da lato, l’aspetto CONSUMISt1CO distratto che SOVTASTAa la 1*1-
flessione sulla Parola di Dio/2, dall’altro la mest1z1a d ı] dolore 110 che rischiano
d distogliere l’attenzione dallo SPIrtO pasquale de]l imorire erist1ano/>. In entrambi
CAS] infatti, ı] rischio d allontanare l’attenzione dalla Parola di DIio di concentrarla

G5 51 ene le narole A Benedetto AVI SPECSSO ricordate: «All’inizio dell’essere eristl1ano L10: c €  O
ULla decisione et1lca ULla grande idea, bensi l’incontro C ()I11 avvenımento, C ()I11 ULla Persona, che da
alla 1ta Ofzzonte C O)1I1 C10 la direzione decisiva>» ( BENEDETTO AVIU, Lettera enciclica Deus
CAYILAS EST, dieembre ZU05, AAS 2006 | L, 217)

09 «Non 1 trascurı anche durante la sett1mana nelle Messe (LAHE bopulo, quando hossibile, A offrire brevi
riflessioni, appropriate alla situazlone, PEI alutare tedeli ad accogliere rendere econda la Parola
ascoltata>» (VD 59)
D)ivettorio, 108

71 Direttorio0 apPaTe molto derise nel richiamare sacerdoti alla scelta delle etture: harticolarmente
addove V1 S()L110O delle celebrazion! In memaor1a dei Ssantı: <} sacerdote che celehra C ()I11 la bartecipaziıone
de] bopolo EVE anzıtutto breoccuparsı de] ene spirituale dei fedeli, evitando A imporre loro propri
oustl. Soprattutto cerchi A L10: LTOppO SPCSSO MOotIvo sutficiente le etture aASSCONATEC
PEI singoli 10rn Aa] Lezlonar1o erlale: la Chiesa, infatti, desidera che offerta al tedeli ULla

DIu abbondante della Parola A DIio> 83)
{2 11 significato sacramentale de] Matrimon10 L1°  - 1 riferisce solo breterito salvifico, rivolto anche

OMENTO eonclusivo della vicenda 11Lalla COSMICA. Pur essendo ULla realtä LErFESLIE, CertamentTte
limitata al OMENTLO FESCNLE, l Matrimon10 pbrolettato nella metastorIla, OVEe S1101 mferimenti
ultimi> (F (LANGELOST, Matrimonto, In DdO, 205-915, qu1 913)

73 Per apbprofondire: SAPORI (ed.  \ 1 5401 vyaft. Per HÜa celehraztione CYISEIANG Aelle esegqute. I
Aella Settimand di Studto dell’Associazione Professort dr Liturgtia ASSISE D7 ‚g0St0-1 settembre

KRoma ZU07: [ AMERI (ed  \ H YIFO Aelle esegqute. Celehrare DIDEFE j} IS TEeYO Adella5 KRoma
2015

186186

Il Direttorio omiletico: una necessità?

A
rt

ic
ol

i

liturgico il Lezionario consente quindi una maggiore conoscenza di Cristo: l’omileta 
è al servizio di questo incontro68.

2.2.6. «Altre occasioni»

Il Direttorio omiletico sottolinea l’importanza della partecipazione alla Messa 
quotidiana. Essa consente un alimento costante nell’Eucaristia e nella Parola di Dio, 
che comunque va affrontata con una breve omelia69. È infatti ricordato che la Messa 
feriale «dovrebbe essere celebrata in maniera tale che quanti hanno responsabilità 
familiari e di lavoro possano avere l’opportunità di partecipare»70. Ciò significa un’o-
melia breve – che comunque consiste nella possibilità di approfondire, in modo con-
tinuato, un determinato libro della Sacra Scrittura71. 

2.2.7. Matrimoni e funerali

Cosciente della prassi, il Direttorio si sofferma su due momenti liturgici partico-
larmente delicati: la celebrazione dei matrimoni e dei funerali. Le tendenze non sono 
infatti incoraggianti: da un lato, l’aspetto consumistico e distratto che sovrasta la ri-
flessione sulla Parola di Dio72, dall’altro la mestizia ed il dolore umano che rischiano 
di distogliere l’attenzione dallo spirito pasquale del morire cristiano73. In entrambi i 
casi infatti, il rischio di allontanare l’attenzione dalla Parola di Dio e di concentrarla 

68	 Si prestano bene le parole di Benedetto XVI spesso ricordate: «All’inizio dell’essere cristiano non c’è 
una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà 
alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva» (Benedetto XVI, Lettera enciclica Deus 
caritas est, 25 dicembre 2005, in AAS 98 [2006] n. 1, 217).

69	 «Non si trascuri anche durante la settimana nelle Messe cum populo, quando è possibile, di offrire brevi 
riflessioni, appropriate alla situazione, per aiutare i fedeli ad accogliere e rendere feconda la Parola 
ascoltata» (VD 59).

70	 Direttorio, 108.
71	 Il Direttorio appare molto decise nel richiamare i sacerdoti alla scelta delle letture: particolarmente 

laddove vi sono delle celebrazioni in memoria dei santi: «il sacerdote che celebra con la partecipazione 
del popolo deve anzitutto preoccuparsi del bene spirituale dei fedeli, evitando di imporre loro i propri 
gusti. Soprattutto cerchi di non omettere troppo spesso e senza motivo sufficiente le letture assegnate 
per i singoli giorni dal Lezionario feriale: la Chiesa, infatti, desidera che venga offerta ai fedeli una 
mensa più abbondante della Parola di Dio» (OLM 83).

72	 «Il significato sacramentale del Matrimonio non si riferisce solo al preterito salvifico, ma è rivolto anche 
al momento conclusivo della vicenda umana e cosmica. Pur essendo una realtà terrestre, certamente 
limitata al momento presente, il Matrimonio è proiettato nella metastoria, dove trova i suoi riferimenti 
ultimi» (F. Cangelosi, Matrimonio, in DdO, 905-913, qui 913).

73	 Per approfondire: E. Sapori (ed.), La morte e i suoi riti. Per una celebrazione cristiana delle esequie. Atti 
della XXXIV Settimana di Studio dell’Associazione Professori di Liturgia (Assisi 27 agosto-1° settembre 
2006), Roma 2007; A. Lameri (ed.), Il rito delle esequie. Celebrare e vivere il mistero della morte, Roma 
2013.
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sugli sposI1 s11] defunto molto srande. Anche 1n QqUESTO ı] Direttorio offre l’oppor-
tunıta DCI rticondurre ’omelia s {  ( SEr V1Z1O°‘ 10  — V’esaltazione delle DEISONC, bens] 1a
riflessione sulla Parola di Dio La Chiesa deve vegliare sulle celebrazioni liturgiche: 61 Artıcol|diano DCL che S12 ambito ecclesiale, ignorando 1a nasclıta di VUOWV forme di
cerimonl1a di cCOomMmM1Ato Operate 1n modo secolarizzato indipendente, che 61 distan-
z1an0 dalla liturgia ınebre. I} rischio quindi cOost1tulto da segulre mode
che porterebbero acl una secolarizzazione fuorviante. persino dell’omelia.

L’Appendice P’omelia ı] Catechismo della Chiesa Cattolica
Una delle novıta apportate Direttorio 1a DVLIMA appendice. In RNa SO110 indi-

catl tferiment] delle varle celebrazioni dell’anno liturgico rispetto (L 51 Lratta
di u12  ® STITUMENTO importante, ı] quale di mAantfenere Direttorio0 (G)183{° rite-
tmento 110  - solamente quale documento formativo da leggersi una volta
DCI Pu:  O sembrare tuttavıa STFTANO rispetto alle indicazion]1 de]l due pontefici che
l’hanno l’uno ideato l’altro promulgato: rnbadito che ’omelia 10  — S12
ENTO OPPOrTUNOG DCI 1a catechesi74. peroö CArattere essenzlale quello catechetico
ed esortat1vo. Non solo: l’appendice ricorda infatt] che 61 tratta di FECUPDPCIAIC fon
dament]i dottrinali della omelia: quindi 10  — fare catechismo, quanto fondare Ia
bredicazione”). 51 tratta d asPeELLO tondamentale che 61 inserisce nel desiderio di
ormare ı] Popolo di Dio nutrendolo CO  — 1a Parola.

L’Appendice IL Fonti ecclesiali post-conciliari yillevantiı
sulla predicazione76

La seconda appendice, NnetLamente DIU breve, DULC d aluto DCI l’approfondi-
ENTO di quanto CSDOSTO nella prima sez10ne. SONO esplicitati documenti magıster1a-
I che hanno affrontato ı] tema dell’omelia negli ultimi annı].

74 Cir. (JIOVAN I PAOLO 1L, Lettera Apostolica Dies Domini (3 mMagg10 1998), AAS 1998) {38-1539:
L3 /: tuttavia 1 N: ENLE, DEILANTLO, lo catechetico d esortatiıvo dell’omelia SCa 46)

75 Ricorda fat l LMrettori0: «Ulna harticolare breoccupazlone CUu1 1 data SPECSSO CC negli annı
SU1CCESSIVI al Coneilio Vatlcano 1L, In harticolar modoa nel Sinodi dei Vescovl1, legata alla necessita A
magglo0re dot r'1na nella bredicazione., Catechismo della Chiesa Cattolica rappresenta, al riguardo,

tsorsa davvero utile ET V’omile A, importante che S14 In modoa contorme allo
dell’omelia>» (Direttorio, 157) Un simile contributo C114 O14 offerto C011 Catechismo Komano,
guldato daji Padri de] Coneilio A Irento.
Non che la (‚hlesa L1°  - abbia riflettu sull’omelia brima de] Vatlcano 11 C1 1 coNcentrat] SU1 OCU-
ment]1 bost-conciliari pluttosto MOotIvo della tcerca A linguaggio DIU comprensibile. «Ne 1
S14 rMuscıit1ı TOvare nel finale torma cCONvenlente A linguaggi0 ecclesiastico ET ’uomo che STAa
fuor1 della Chiesa Droblema che tmane aperLo, Ma O14 l solo tentatıvo A raggiungerlo dev’essere
considerato COINEC fatto importan COINEC svolta nell’attivitä de] MagIistero ecclesiastico>»
KATZINGER, Probhlemi vicultatt del Concilio VaLlticCano H, Bresc1la 1967, 120-121)
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sugli sposi o sul defunto è molto grande. Anche in questo il Direttorio offre l’oppor-
tunità per ricondurre l’omelia al suo servizio: non l’esaltazione delle persone, bensì la 
riflessione sulla Parola di Dio. La Chiesa deve vegliare sulle celebrazioni liturgiche: si 
diano per scontato che sia ambito ecclesiale, ignorando la nascita di nuove forme di 
cerimonia e di commiato operate in modo secolarizzato e indipendente, che si distan-
ziano dalla liturgia funebre. Il rischio è quindi costituito da seguire mode o proposte 
che porterebbero ad una secolarizzazione fuorviante… persino dell’omelia.

2.3. L’Appendice I: L’omelia e il Catechismo della Chiesa Cattolica

Una delle novità apportate dal Direttorio è la prima appendice. In essa sono indi-
cati i riferimenti delle varie celebrazioni dell’anno liturgico rispetto al CCC. Si tratta 
di uno strumento importante, il quale permette di mantenere il Direttorio come rife-
rimento costante e non solamente quale documento formativo da leggersi una volta 
per tutte. Può sembrare tuttavia strano rispetto alle indicazioni dei due pontefici che 
l’hanno l’uno ideato e l’altro promulgato: è stato ribadito che l’omelia non sia mo-
mento opportuno per la catechesi74. È però carattere essenziale quello catechetico 
ed esortativo. Non solo: l’appendice ricorda infatti che si tratta di recuperare i fon-
damenti dottrinali della omelia: quindi non tanto fare catechismo, quanto fondare la 
predicazione75. Si tratta di un aspetto fondamentale e che si inserisce nel desiderio di 
formare il Popolo di Dio nutrendolo con la Parola. 

2.4. L’Appendice II: Fonti ecclesiali post-conciliari rilevanti 
sulla predicazione76

La seconda appendice, nettamente più breve, è pure di aiuto per l’approfondi-
mento di quanto esposto nella prima sezione. Sono esplicitati i documenti magisteria-
li che hanno affrontato il tema dell’omelia negli ultimi anni.

74	 Cfr. Giovanni Paolo II, Lettera Apostolica Dies Domini (31 maggio 1998), in AAS 90 (1998) 738-739; 
EG 137; tuttavia si tenga presente, pertanto, lo scopo catechetico ed esortativo dell’omelia (SCa 46).

75	 Ricorda infatti il Direttorio: «Una particolare preoccupazione a cui si è data spesso voce negli anni 
successivi al Concilio Vaticano II, in particolar modo nei Sinodi dei Vescovi, è legata alla necessità di 
maggiore dottrina nella predicazione. Il Catechismo della Chiesa Cattolica rappresenta, al riguardo, 
una risorsa davvero utile per l’omileta, ma è importante che sia usato in modo conforme allo scopo 
dell’omelia» (Direttorio, 157). Un simile contributo era stato già offerto con il Catechismo Romano, 
guidato dai Padri del Concilio di Trento.

76	 Non che la Chiesa non abbia riflettuto sull’omelia prima del Vaticano II: ci si è concentrati sui docu-
menti post-conciliari piuttosto a motivo della ricerca di un nuovo linguaggio più comprensibile. «Se si 
sia riusciti a trovare nel testo finale una forma conveniente di linguaggio ecclesiastico per l’uomo che sta 
fuori della Chiesa è un problema che rimane aperto. Ma già il solo tentativo di raggiungerlo dev’essere 
considerato come un fatto importante e come una svolta nell’attività del Magistero ecclesiastico» (J. 
Ratzinger, Problemi e risultati del Concilio Vaticano II, Brescia 1967, 120-121).
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Una necessıta che aDTC UOWV: strade

ODTLUN7 I} Direttorio tveste 11 ombra di dubbio valido contributo alla SCLEHZA OMM1-
letica. Questa 61 OM riflessione teor1co-pratica: evidente quindi che abbia
nella “{l Aatura 11112  ® cshbocco pratico. OS1 DCI ı] Direttori0, che nelle “{ 1C due Se71011
dapprima definisce l’omelia, 1n secondo IMOMEeNTLO 61 sofferma sull’attuazione de]l
PrnC1Ip1 prima presentatl. Qul di segulto, 61 intende riflettere alcuni aspett1 rilevan-
t1 emers]1 dall’esposizione di QqUESTO VUOVO documento magisteriale.

5.1 Benedetto XVI Francesco: due risposte unıte a} medesimo problema
L/’esigenza de] Direttorio0 CTa da Papa Benedetto, che VV colto le

suggest10nN1 de]l Padri sinodali, proponendo esplicitamente 1a redazione di docu-
ENTO 1n tal senso//. La preoccupazlone CTa quindi sentita 914 dal Papa emerI1to, che
VV quindi dato ı] vıa al lavori, suggerendo ı] rferimento al fondamenti della fede
Dopo la rtinuncla al mMinistero petr1no, l’intento 110  - tmasto disatteso: Papa Tan-

ha DULC sottolineato l’esigenza d riflettere s11] problema, lo VV 914 fatto
amplamente nell’Esortazione Apostolica Evangeli Gzaudıium. La STESSAa importanza
data tema lasclava DIC che 1a questlone dell’omelia fosse 914 affron-
Lara tuttavla, Direttorio ha TOVATLO 3084  C Spazlo. Änzi, ha colto le suggest10nN1
d entrambi Papı ı] documento equilibrio tra MNferiment] Benedetto
AXAVI quanto Francesco. Ne quindi contributo che 110  - soffre della
OV: sensibilitä pastorale di Papa Francesco: anzl, CINCISC un s1ntonla csebbene
provenilente da profili diversi.

Non tecniche,
I} Direttorio richiama al problema della predicazione 10  — ftornendo UOWV! teC-

niche soluzion] DCI migliorare V’efficacia delle omelie. Sottolinea p1uttosto 1a 111411-

di ftondamento catechetico di contenut1 di fede SPCSSO Invece C1 61 aVvVlicına al
problema delle omelie trattandolo solamente ivello strateg1Co DCI rendere 1a predi-
Cazlone un’altra cCOomMuUNlLCAZIONE di CArattere pubblicitario/8. La risposta de] Diretto-
10 chiara: bisogna Innanzıtutto ri1scoprire 1a Aatura dell’omelia il s {  ( legame CO  —

1a liturgia, s { 1  ( CArattere esortativo, S1101 fondament] teologici) d inserirla pOo1 nel

ff

«T/omelia L1°  - DUO E SCIC IDERE  - spettacolo A intrattenimento, HOL risponde alla logica delle MSOrse
diatiche, Eeve are fervore sienificato alla celebrazione. SELICIE peculiare, dal OMENTLO che
1 LFattia A ULla bredicazione dentro la COrnNıcEe A ULla celehrazione liturgica>» 138)
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3. Una necessità che apre a nuove strade

Il Direttorio riveste senza ombra di dubbio un valido contributo alla scienza omi-
letica. Questa si presenta come riflessione teorico-pratica: è evidente quindi che abbia 
nella sua natura uno sbocco pratico. Così è per il Direttorio, che nelle sue due sezioni 
dapprima definisce l’omelia, in un secondo momento si sofferma sull’attuazione dei 
principi prima presentati. Qui di seguito, si intende riflettere su alcuni aspetti rilevan-
ti emersi dall’esposizione di questo nuovo documento magisteriale.

3.1. Benedetto XVI e Francesco: due risposte unite al medesimo problema

L’esigenza del Direttorio era stata espressa da Papa Benedetto, che aveva colto le 
suggestioni dei Padri sinodali, proponendo esplicitamente la redazione di un docu-
mento in tal senso77. La preoccupazione era quindi sentita già dal Papa emerito, che 
aveva quindi dato il via ai lavori, suggerendo il riferimento ai fondamenti della fede. 
Dopo la rinuncia al ministero petrino, l’intento non è rimasto disatteso: Papa Fran-
cesco ha pure sottolineato l’esigenza di riflettere sul problema, e lo aveva già fatto 
ampiamente nell’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium. La stessa importanza 
data al tema lasciava presupporre che la questione dell’omelia fosse già stata affron-
tata: tuttavia, il Direttorio ha trovato comunque spazio. Anzi, ha colto le suggestioni 
di entrambi i Papi: il documento presenta un equilibrio tra i riferimenti a Benedetto 
XVI quanto a Francesco. Ne consegue quindi un contributo che non soffre della 
nuova sensibilità pastorale di Papa Francesco: anzi, ne emerge una sintonia sebbene 
proveniente da profili diversi.

3.2. Non nuove tecniche, ma sostanza

Il Direttorio richiama al problema della predicazione non fornendo nuove tec-
niche o soluzioni per migliorare l’efficacia delle omelie. Sottolinea piuttosto la man-
canza di fondamento catechetico e di contenuti di fede: spesso invece ci si avvicina al 
problema delle omelie trattandolo solamente a livello strategico per rendere la predi-
cazione un’altra comunicazione di carattere pubblicitario78. La risposta del Diretto-
rio è chiara: bisogna innanzitutto riscoprire la natura dell’omelia (il suo legame con 
la liturgia, il suo carattere esortativo, i suoi fondamenti teologici) ed inserirla poi nel 

77	 VD 60.
78	 «L’omelia non può essere uno spettacolo di intrattenimento, non risponde alla logica delle risorse me-

diatiche, ma deve dare fervore e significato alla celebrazione. È un genere peculiare, dal momento che 
si tratta di una predicazione dentro la cornice di una celebrazione liturgica» (EG 138).
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INdi CAMMUINO eccClesiale che guldato Innanzıtutto dalla Parola di Dio/?
Le CALCENZC SO110 esplicitate SPCSSO da]l Padıri sinodaliji S12 Papa Benedetto che
Papa Francesco hanno manifestato 1a propria preoccupazlone pastorale 1n QquUESTO Artıcol|C150 Che l’attenzione S12 da rivolgere al fondamenti dell’omelia CINCISC anche da

dato: nella prima sezl1one 61 parla della brebparazıone, 10  — dell’attuazione. 51 riflette
quanto S12 importante 1a PNG di quel MOomMentO Sullla preparazıone AVEVAULLO 914

riflettuto Papa Benedetto®0 Papa FrancescoS$!, nel Direttorio questa attenzl1o0ne
ALICOTLA DIU mmarcata In QqUESTO C1150, s1icuramente strument]1 pedagogici tecniche
comunNlcatıve DOSSONO alutare, 10  — rI1vestono la preoccupazlone ftondamentale de]l
Magistero: SPCSSO ’accusa 1a Chiesa quella di 10  — OSSCTEC al O CO temp1
della comunlicazloanNe. Direttori0, dal CANTLO SULO, replica sottolineando l’importanza
de]l contenut! della ftede

I! legame LO Parola di Dio
Non 61 DUO prescindere dalla Parola di Dio ’omelia 110  - INhersonale del

hredicatore. La edeltäa alla Sacra Scrittura essenzlale 110  - 61 DUO prescindere da
KT Nella presentazione riportato DIU riprese: COMDItO essenzlale dell’omi-
leta quello d esplicitare 1a de]l S5ignore nella vita di Ogn1 UOIMNO donna,
IHUNGUC 61 davantı alla propria esistenza. nel COMp1tO de]l predicatore quindi
mAantfenere V1VO CO  - 1a Parola ALr AavVersSsO 1a mecditazione 1a preghiera. In
QqUESTO 1150, ı] Direttorio0 tveste anche richiamo alla spiritualita de] predicatore:
S12 y () diacono, presbitero VESCOVO Solo ALr AavVersSsO ı] egli DUO
divenire annunclatore delle meraviglie di DIio nella storl1a 11  y richiamando alle
realta celest] alle quali Ogn1 ecrist1ano chlamato.

L’Omeliaga “OTHLE della Celebrazione euCAYIiStICA

L’omelia 10  — solamente IN SCYIEA nella Celebrazione eucarıstica. SSa
integrante, secondo quanto OD Ricordare quindi che spetta

11 messagg10 eristiano (speclalmente la bredicazione cristiana) ALLCOTA rilevante PEI le PDETISONEC de]
NOSITO tempo”r L1°  - lo ©, qual la Causar C100 1 riflette SIl messagg10 de] eristianesimo SteSSO ”» P
J ILLICH, “yrilevanza Ia VIIeDaANZa del HMESSAGTLO (YISTIANO DE Pamanita OG982, Bresc1la 1998, 75)

X{} «Der QUESTO minıstrı ordinati devono “preparare ACCUTFALAMENTE l’omelia, basandosi ULla '‘11-

adeguata della Sacra Scrittura » SCa 46): «Der QUESTLO C(OCCOIIC che bredicatori abbilano confidenza
assıduo C ()I11 1 breparıno ET ’omelia nella meditazione nella hreghiera,

affınche predichino C ()I11 CONVINZIONE bassıone>» (VD 59)
X] Papa Francesco dedica addirittura haragrafo quindici numerl 145-159) al LEeMmMAa: «(on molto affet.

desidero soffermarmı Iitinerarno A breparaziıone PEI ’omelia. (01318 indicazioni che PEI
alcuni apparıre Ovvle, rıtengo OppOrLUuNG suggerirle PEI ricordare la necessita A dedicare

brivilegiato QqUESTO Drez10s0 minıstero> 145)
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panorama di un cammino ecclesiale che è guidato innanzitutto dalla Parola di Dio79. 
Le carenze sono state esplicitate spesso dai Padri sinodali e sia Papa Benedetto che 
Papa Francesco hanno manifestato la propria preoccupazione pastorale in questo 
senso. Che l’attenzione sia da rivolgere ai fondamenti dell’omelia emerge anche da 
un dato: nella prima sezione si parla della preparazione, non dell’attuazione. Si riflette 
su quanto sia importante la base di quel momento. Sulla preparazione avevano già 
riflettuto Papa Benedetto80 e Papa Francesco81, nel Direttorio questa attenzione è 
ancora più marcata. In questo senso, sicuramente strumenti pedagogici e tecniche 
comunicative possono aiutare, ma non rivestono la preoccupazione fondamentale del 
Magistero: spesso l’accusa verso la Chiesa è quella di non essere al passo coi tempi 
della comunicazione. Il Direttorio, dal canto suo, replica sottolineando l’importanza 
dei contenuti della fede.

3.3. Il legame con la Parola di Dio

Non si può prescindere dalla Parola di Dio: l’omelia non è un tempo personale del 
predicatore. La fedeltà alla Sacra Scrittura è essenziale e non si può prescindere da 
essa. Nella presentazione è stato riportato a più riprese: compito essenziale dell’omi-
leta è quello di esplicitare la presenza del Signore nella vita di ogni uomo e donna, co-
munque si ponga davanti alla propria esistenza. È nel compito del predicatore quindi 
mantenere un vivo contatto con la Parola attraverso la meditazione e la preghiera. In 
questo senso, il Direttorio riveste anche un richiamo alla spiritualità del predicatore: 
sia esso diacono, presbitero o vescovo. Solo attraverso il rapporto costante egli può 
divenire annunciatore delle meraviglie di Dio nella storia umana, richiamando alle 
realtà celesti alle quali ogni cristiano è chiamato.

3.4. L’Omelia come parte della Celebrazione eucaristica

L’omelia non è solamente inserita nella Celebrazione eucaristica. Essa ne è parte 
integrante, secondo tutto quanto è stato espresso sopra. Ricordare quindi che spetta 

79	 «Il messaggio cristiano (specialmente la predicazione cristiana) è ancora rilevante per le persone del 
nostro tempo? E se non lo è, qual è la causa? E ciò si riflette sul messaggio del cristianesimo stesso?» (P. 
Tillich, L’irrilevanza e la rilevanza del messaggio cristiano per l’umanità oggi, Brescia 1998, 75).

80	 «Per questo i ministri ordinati devono “preparare accuratamente l’omelia, basandosi su una conoscen-
za adeguata della Sacra Scrittura”» (SCa 46); «Per questo occorre che i predicatori abbiano confidenza 
e contatto assiduo con il testo sacro;  si preparino per l’omelia nella meditazione e nella preghiera, 
affinché predichino con convinzione e passione» (VD 59).

81	 Papa Francesco dedica addirittura un paragrafo e quindici numeri (145-159) al tema: «Con molto affet-
to desidero soffermarmi a proporre un itinerario di preparazione per l’omelia. Sono indicazioni che per 
alcuni potranno apparire ovvie, ma ritengo opportuno suggerirle per ricordare la necessità di dedicare 
un tempo privilegiato a questo prezioso ministero» (EG 145).
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solamente ad mMinIsStro ordinato 10  — questlone d prassı] di convenlenza:‘: ı] [
rettor10 1n QqUESTO OCcCC4 delicato SOPprattutto DCT 1a consuetudine, 1n alcune
reg10n1 particolarmente, di affidare 1a predicazione liturgica de]l laicı. Non quest10-ODTLUN7 di magglore iminore preparazlone, ne di COMPETIENZE capacıta comunlicatlıve:
essendo della liturgia, ’omelia deve GSSCTEC condotta da mMinIsStro ordinato.
N] de] s { 1  ( mMinistero all’interno della Chiesa. In QqUESTO ene riprendere,
nel linguaggio COINUNEC ecclesiale, ermıine omelia: CONsSeNTE d dare ı] ruolo SE
nel s { 1  ( legame CO  — la liturgia rtimanda 1a predicazione tutt1 battezzati, (G)1R{5

COMpItO ftondamentale de]l DPropri0 Vivere eristianamente.

yiteriment! a} 0080

La delle due appendici s1icuramente contributo VUOVO ed 1ImMpoOr-
SOpPrattutto 1a prima significativa. La tabella de]l Mferiment] al Catechismo DCT

1a preparazlione dell’omelia intende GSSCTEC u11  ® SETUMeEeNT: valido che CONsSeNTE due
considerazion] ftondamentaliji. Da lato, 1a Chiesa prende cosclenza ulteriormente
dell’importanza della predicazione durante le Celebrazioni domenicali. Un 11UMNE-

impressionante di fedeli partec1pa 1n ı] mondoa all’Eucaristia. Un altrettanto
rilevante dato ı] UT O delle Messe che VENSONO celebrate, ed di CONSCSUCNZA
le omelie che VENSONO pronunclate. Le cent1inala d migliaia di omelie di ogn1 do
men1ica SO110 un opportunita CNOÖOTINLE DCT Vl’educazione de] fedeli. UOpportunita
anche responsabilita. L/’altro lato, ı] tferimento al .00 DCI evitare che l’aspetto
personale dell’omelia prevalga sull’annuncio de] 1stero erist1ano. Durante ’omelia
le caratteristiche DIU personali dell’omileta emergono®2: 61 tratta di un ricchezza,
anche di VV pericolo: la 1n ombra de] contenut! di fede ı] risalto delle
doti CALCENZE de]l predicatore. Richiamare riterimenti 0080 1n QUESTO anche
una risposta alla mobilita CONtEMPOrAaNECA, addove 61 prende cOosclenza delle utfate
condizion] soc1ali. La Chiesa di mondoa cammına insieme, ı] Direttorio 10  —

mortifica uniformando, contribuisce all’unita.

La considerazione dei Praenotanda dei libri liturgici
Non solamente 61 richiamano contenut1 de] (L DULC le indicazion!1 de]l varlı

libri liturgici SO110 puntualmente considerat]. Anche QqUESTO 61 comprende

«1 devono evitare omelie generiche d' che occultino la semplicitä della Parola A DIio0, COINEC

PUuIe inutili divagazlon! che rischlano A attırare l’attenzione Ul bredicatore bluttosto che al de]
messagg10 evangelico, Deve risultare chlaro al tedeli che C100 che STA al bredicatore
(Lristo, che EVE ESSCIC al CEeNLITO A Ogn1 omelia. Per QqUESTO C(OCCOIIC che bredicatori abbilano confiden-

assıduo C011 1 breparıno ET ’omelia nella meditazione ella preghiera,
affınche predichino C O)1I1 CONVINZIONE bassıone>» (VD 60)
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solamente ad un ministro ordinato non è questione di prassi o di convenienza: il Di-
rettorio in questo tocca un punto delicato soprattutto per la consuetudine, in alcune 
regioni particolarmente, di affidare la predicazione liturgica a dei laici. Non è questio-
ne di maggiore o minore preparazione, né di competenze o capacità comunicative: 
essendo parte della liturgia, l’omelia deve essere condotta da un ministro ordinato. 
Essa è parte del suo ministero all’interno della Chiesa. In questo è bene riprendere, 
nel linguaggio comune ecclesiale, il termine omelia: consente di dare il ruolo a sé – 
nel suo legame con la liturgia – e rimanda la predicazione a tutti i battezzati, come 
compito fondamentale del proprio vivere cristianamente.

3.5. I riferimenti al CCC

La presenza delle due appendici è sicuramente un contributo nuovo ed impor-
tante, soprattutto la prima è significativa. La tabella dei riferimenti al Catechismo per 
la preparazione dell’omelia intende essere uno strumento valido che consente due 
considerazioni fondamentali. Da un lato, la Chiesa prende coscienza ulteriormente 
dell’importanza della predicazione durante le Celebrazioni domenicali. Un nume-
ro impressionante di fedeli partecipa in tutto il mondo all’Eucaristia. Un altrettanto 
rilevante dato è il numero delle Messe che vengono celebrate, ed di conseguenza 
le omelie che vengono pronunciate. Le centinaia di migliaia di omelie di ogni do-
menica sono un’opportunità enorme per l’educazione dei fedeli. Opportunità ma 
anche responsabilità. L’altro lato, il riferimento al CCC è per evitare che l’aspetto 
personale dell’omelia prevalga sull’annuncio del Mistero cristiano. Durante l’omelia 
le caratteristiche più personali dell’omileta emergono82: si tratta di una ricchezza, ma 
anche di un grave pericolo: la messa in ombra dei contenuti di fede e il risalto delle 
doti – o carenze – del predicatore. Richiamare i riferimenti al CCC in questo è anche 
una risposta alla mobilità contemporanea, laddove si prende coscienza delle mutate 
condizioni sociali. La Chiesa di tutto il mondo cammina insieme, il Direttorio non 
mortifica uniformando, ma contribuisce all’unità. 

3.6. La considerazione dei Praenotanda e dei libri liturgici

Non solamente si richiamano i contenuti del CCC: pure le indicazioni dei vari 
libri liturgici sono puntualmente considerati. Anche su questo punto si comprende 

82	 «Si devono evitare omelie generiche ed astratte, che occultino la semplicità della Parola di Dio, come 
pure inutili divagazioni che rischiano di attirare l’attenzione sul predicatore piuttosto che al cuore del 
messaggio evangelico. Deve risultare chiaro ai fedeli che ciò che sta a cuore al predicatore è mostrare 
Cristo, che deve essere al centro di ogni omelia. Per questo occorre che i predicatori abbiano confiden-
za e contatto assiduo con il testo sacro; si preparino per l’omelia nella meditazione e nella preghiera, 
affinché predichino con convinzione e passione» (VD 60).
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ı] CArattere divulgativo de] documento, che DONC 1n evidenza alcune rubriche 1n -
dicazion]i che SPCSSO Frestano ignorate. Richiamarle 1n alcun] inoment] particoları
CO  - specifici rferiment]i CONSECENTE di situarlı 1n una logica sacramentale teologica, Artıcol|addove predicatore 10  — padrone ne della Parola ne della Liturgla: ministro,

le quali propriamente al SEr V1IZIO.
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OM ogn1 documento magisteriale, alla teorl1a deve segulre 1a pratıca. La Chiesa ha
offerto tale importante contributo DCI favorire d alutare predicatori: I 61 richiama
alla orandezza de] Proprio ministero, suggerendo piste che valorizzano, 10  — um1-
liano, ı] Propri0 ruolo all’interno della Chiesa. documento che 61 1n

IMOMEeNTLO particolare d secolarizzazione di indifferenza religiosa, anche di
forte pressione comunicatıva. I} Direttorio s1icuramente de]l limiti®, tuttavıa

da considerare positivamente nel richiami suespostl. SSO 10  — esqaurlisce ne limita
ı] COMpItO di chi ochiamato tenere ’omelia: lo rtinforza offrendo stimaolji tMferi-
ment]1 validi IMOMEeNTLO StOr1CO importante: 110  - evangelico viverlo nel timore,
pluttosto da affrontare CO  — entus1asmo COragg10. Direttori0, 1n QqueESTO, offre 1a
possibilitä di CEICATE linguaggio che 10  — S12 solamente comprensibile all’uomo di
0gg1. Ma che S12 anche SOPrattiutto edificante significativo DCI 1a propria vlita. S1 1n -
tende quindi terminare riprendendo 1a domanda de] titolo: GTA veramente necessarla
1a pubblicazione di QquUESTO documento? Sembra di rispondere chiare ettere
«S1i'>: lo AVEVAULLO Caplto Padri sinodali, Papa Benedetto, Papa Francesco. Ed OTA,
STA al diaconi, al presbiteri al VEeSCOVI] lasciare che questTe indicazion]1 pOortino frutti.
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il carattere divulgativo del documento, che pone in evidenza alcune rubriche o in-
dicazioni che spesso restano ignorate. Richiamarle in alcuni momenti particolari e 
con specifici riferimenti consente di situarli in una logica sacramentale e teologica, 
laddove il predicatore non è padrone né della Parola né della Liturgia: ne è ministro, 
verso le quali è propriamente al servizio. 

Al termine di questa presentazione del Direttorio, è opportuno ricordare che 
come ogni documento magisteriale, alla teoria deve seguire la pratica. La Chiesa ha 
offerto tale importante contributo per favorire ed aiutare i predicatori: li si richiama 
alla grandezza del proprio ministero, suggerendo piste che valorizzano, e non umi-
liano, il proprio ruolo all’interno della Chiesa. È un documento che si presenta in 
un momento particolare di secolarizzazione e di indifferenza religiosa, ma anche di 
forte pressione comunicativa. Il Direttorio presenta sicuramente dei limiti83, tuttavia 
è da considerare positivamente nei richiami suesposti. Esso non esaurisce né limita 
il compito di chi è chiamato a tenere l’omelia: lo rinforza offrendo stimoli e riferi-
menti validi. Il momento storico è importante: non è evangelico viverlo nel timore, 
piuttosto è da affrontare con entusiasmo e coraggio. Il Direttorio, in questo, offre la 
possibilità di cercare un linguaggio che non sia solamente comprensibile all’uomo di 
oggi. Ma che sia anche e soprattutto edificante e significativo per la propria vita. Si in-
tende quindi terminare riprendendo la domanda del titolo: era veramente necessaria 
la pubblicazione di questo documento? Sembra di poter rispondere a chiare lettere 
«sì!»: lo avevano capito i Padri sinodali, Papa Benedetto, Papa Francesco. Ed ora, 
sta ai diaconi, ai presbiteri e ai vescovi lasciare che queste indicazioni portino frutti.
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83	 Al momento non vi sono riferimenti agli altri cicli di letture – legati ad altri riti (ambrosiano, ad esem-
pio); non si tratta inoltre il problema delle diverse fasce di età.
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Direttforo OMHEHCO" U NECessita?

RıassuntoODTLUN7 L/’articolo Direttorio0 omiletico: una necessitar l’ultima pubblicazione
della (Longregazlione DCL ı] culto DCL sacrament!], pubblicato nel 2014 docu-
ENTO ON risposta alle richieste de]l Padri sinodalji che, nel Sinodo de]l Ve
SCOVI de] 2005 de] 2008, AVEVALLOÖO ı] problema dell’omelia della {{l DIC
parazlıone. Tanto Papa Benedetto AVI quanto Papa Francesco hanno Ins1ist1to nel
richiamare pastorI1 acl una preparaziıone fedele ser1a dl IMOMeEenNTO liturgico OS1
delicato ON ’omelia. Direttorio 10  — delle tecniche cCOMuUNILCA-
t1ve DCI rendere accattıvante l’omileta, pluttosto esplicita la A4Lura STESSAa della DIC
dicazione omiletica riconducendola al s { 1  ® OSSCTC della celebrazione liturgica.
I} legame CO  — la Parola di Dio quindi tondamentale la preparazlione deve OSSCTEC

svolta nella preghiera nella meditazione. La srande novıta tuttavıa riscontrabile
nel tferiment] cont1Inul (esplicitati DO1 1n un Appendice) Catechismo della Chiesa
Cattolica.

Abstract
The article entitled Direttorio0 omiletico: una necessitar (“ Prescriptions for SCTI -

inons” necessity”?) refers the IN OSLT Frecent publication of the (‚ ongregation for
Divine Worship AN: the Discipline of the Sacraments, which W AS published 1n 2014
This document 1s by the Synod Fathers who, during the 5yn
od of Bishops of 2005 an 2008, expressed particular interest CONCernNINS SCT1I1LONS

AN: their preparation. Both Pope Benedict AVI an Pope Francıs insist C1I1ICOUFL-

asıng the cClergy DPICDAIC this VE delicate liturgical action with the UEM OST C U-

FaCY AN: SerlousSNeEeSss. The Direttorio indicates NOLT much specific commuUunN1CAtTON
techniques make SCT1I1LONS 1NOÖOTE attractive, but explicitly indicates the intrinsiıc
AaLUTre of preaching SCT1I11LONS being integral part of liturgical celebration. Thus
the bond with the Word of God 1s fundamental AN: all preparatıion IMuSst be carried
OUuULT 1n DIaycCI AN: meditation. ( )ne particular Iinnovatıon 1s 1n the INanYy references
(made explicit 1n the AÄppendix) the Catechism of the Catholic Church.
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Riassunto

L’articolo Il Direttorio omiletico: una necessità? presenta l’ultima pubblicazione 
della Congregazione per il culto e per i sacramenti, pubblicato nel 2014. Il docu-
mento nasce come risposta alle richieste dei Padri sinodali che, nel Sinodo dei Ve-
scovi del 2005 e del 2008, avevano espresso il problema dell’omelia e della sua pre-
parazione. Tanto Papa Benedetto XVI quanto Papa Francesco hanno insistito nel 
richiamare i pastori ad una preparazione fedele e seria di un momento liturgico così 
delicato come è l’omelia. Il Direttorio presenta non tanto delle tecniche comunica-
tive per rendere accattivante l’omileta, piuttosto esplicita la natura stessa della pre-
dicazione omiletica riconducendola al suo essere parte della celebrazione liturgica. 
Il legame con la Parola di Dio è quindi fondamentale e la preparazione deve essere 
svolta nella preghiera e nella meditazione. La grande novità è tuttavia riscontrabile 
nei riferimenti continui (esplicitati poi in un’Appendice) al Catechismo della Chiesa 
Cattolica.

Abstract

The article entitled Il Direttorio omiletico: una necessità? (“Prescriptions for ser-
mons”: a necessity?) refers to the most recent publication of the Congregation for 
Divine Worship and the Discipline of the Sacraments, which was published in 2014. 
This document is a response to requests by the Synod Fathers who, during the Syn-
od of Bishops of 2005 and 2008, expressed a particular interest concerning sermons 
and their preparation. Both Pope Benedict XVI and Pope Francis insist on encour-
aging the clergy to prepare this very delicate liturgical action with the utmost accu-
racy and seriousness. The Direttorio indicates not so much specific communication 
techniques so to make sermons more attractive, but explicitly indicates the intrinsic 
nature of preaching sermons as being an integral part of liturgical celebration. Thus 
the bond with the Word of God is fundamental and all preparation must be carried 
out in prayer and meditation. One particular innovation is in the many references 
(made explicit in the Appendix) to the Catechism of the Catholic Church.


